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AVVERTENZA 



La presente edizione, senza la parte esplicativa, è 
tratta dalla Prima Grammatica pei fanciulli dello stesso 
Autore, già dicliiarata ammissìbile come libro d'insegnamento 
nellu Scuole Reali inferiori dal Ministero del (ressato 
Governo con dispaccio 27 Agosto 1857 N. 14043-783, e 
della quale fd pubbliratò il seguente 

GIUDIZIO 

La prima gramnUfUca pei fanciulli proposta a^li alunUi iMla 
teeoftda alaste elsmentara da Bassano Griffinù Lodi, Tipografia 
di C. Wilmant e figli. 1^ 

lectara del libro, ohe ii&mo lieti di aannnziars ci bacom- 
pF«8Ì di piacevole meravìglia. Mentre nolle molte grammatiche ita- 
liane, che ei pubblicano ogni di, il contrasto tra ìn nuove dottrine 
e le vecchie genera una confnsìone tanto disgu<itoaa quanto noce- 
vole, non è a rfire con quale franclieir.a il sìg, Griflìni sappia evi- 
tare i mokepllci scogli, confro ai q'iali andarono a rompere i suoi 
l^ireiieoessoi'i, con quanta lucìilità venga svolgeniio la diiHcile ma- 
teria, congiungendo sempre colla giusle/.za delle teorie la sempli- 
cità neir esposizione. 

Ami che darà un minuto ragguaglio dei pregi che a noi parve 
di trovare nel lihro del eig. Griflìni. il che ci condurrehhe troppo 
lontano, e lasciando stare le poche cose di poco moménto, in cui 
non ci accordiamo coli' autore compendiererao. il nostro concetto 
nella dichiarazione, che se a noi competense di dar giudizio sopra 
db, vorremmo che questa prima grammatiea del sig. Orìffini «»- 
nisae non che introdotta, prescrìtta bìI» acnob per cnl fa dettata, 
come quella che ci pare veramente buona in sé stessa, « roigliort 
di quante grammatiche elementari della lingua nostra conomiiamo, 

fl. B. B 

(Dalla Rivista Ginnasiale «Fase. 6. 1855). 
Proprietà letteraria. A jpeae dell' autor* 
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IMTRODUZIONE 



1. La Grammatica è farle che insegna le regolo, 
da osservarsi per parlare e scriver bene. 

2. Discorrere è inaiiìfeslare ad allri i prpprj pensieri 
e seniìnienii per mezzo ilelle parole; perciò le parole si 
dicono parti del discorso. 

3. Le parli del discorso si possono ridurre ad olio 
classi , che sono : nome , aggettivo , pronome , verbo , 
, avverbio, preposizione, congiunzione, e interiezione. 

4. Un'unione di parole da cui risulta un senso com- 
piuto si chiama proposizione. Es. Dio è onnipotente. — 
Il VÈTO eUtadino ubbidisce di buona voylia alle leggi. 
Questi due gruppi di parole formano due proposizioul. 



Abticolo 1. — DEL NOME . 
S ). Mtct il'ome e aelie vinHe mpeeie ai momf 

5. I nomi sono parole che manifestano Tideadi una ' 
persona o cosa; per es. Carlo, Rosina, tnpretto, libro 
sono nomi. 

Kficpcizin. — Dii-e quali cìpIIo sieguenti parole siano nomi: 
Ambrogio, palesa, inchiostri^ , cùlomha, fontana, sebbune , banco, 
orso. Luigi, caria, sempre, questa, Pavia, occhio, Milano, sopra, 
quadri, jiereki, perciò, potia, eco. • 

Esempio. Ambrogio rz; nome ; inchiostro — none, ecc. 

DOMANDE. — 1. Che coi-a è Grammatica t — 2. Che cosa» 
discorrere? — 3. Quante e quiili sono le parti del discorso^ — 
4. Coma si cliid ma l'unione di parole dalle qsali rianlts tm seà9* 
«ompiuto ! — 5. Che qosa sodo i nomi ! 



mimi PRiMA 

nelll» natura e propi-ictik delle parti 
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6. i nomi si possono dividere in due grandi classi^ 
cioè nomi concreti c nomi aslratli. 

7. Nomi coDcreti sono quelli che indicano- cose 
- veramente esistenli, come: Cavallo, erba, libro, ecc. 

8. ^'omi aslralii sono quelli che indicano qualità 
eìie la nostra meiiie si (iguia come esistenti da per sé 
sole: [KT cs. la crudeltà di ima tigre; Voscurità di una 
notic; la saviezza di un fanciullo. 

KscrolzBu* — Dire q^uali dei seguenti nomi siano concreti 
fl qua!i astratti: Monte, doìeessn, lucerna, zirlii, O'ìf.vdi, guibia, 
oro, Mantova, magrezza, acqua, tierniià, fuoco, ^uiv, sapienia, 
tradimenlo, coraggio, denti, awriiia, ecc. (i). 

EsKMPio. Monte ■=. nome concreto ; dolcezza — iioiiic astratto. 

9. I nonii coiicrcli possono essere di due s]>e.cie. 
cioè prnprj e voninni. 

10. I n;Miii piiijdj sono (incili clic; manifeslano l'idea 
di persone o cose paiticoiari; per esempli» iwiffi è nome 
proprio di persona, perchè non tutti gli uomini hanno 
nome Luigi. — Soma è nome proprio di città, perchè 
non tulle le citlà hanno questo nome. 

11. Nomi comuni souo quelli che nianìfeslano una 
idea che comprende tulle le jicisone o cose del medesimo 
genere o della medesima specie; tali sono per es. uomo, 
donna, cavallo, sasso, ecc. 

12. Tutti i nomi proprj si devono scrivere con 
lettera iniziale majuscola. 

DOMANDE. — fi. In quante classi SÌ possono dividere i nomit — 
7. Quali eono i nomi coucrotil — 8. Quali boho i Domi astrsttif — 
9. Di quanta specie possono essere i nomi concretit — IO. Quali sona 
i nomi proprj? — 11. Quali aoiio i nomi comnnìl — 12. Coma si 
devono scrivere i. nomi proprj t 



CO II Haeitro però In sngallo non iIk troppo eslgenl* di qneèt% dlstln- 
xlona di Domi , non rsiendo chb del tutto neceMarla: gli buti solo elM, 
«undo lo KoUro trovi qiulche niuna utralto. dio» dia è noma atlratlù. 



lilsci*eìBÌo> — Dire.quEli Jelle «egueoti purole sisno nomi 
^ropt'j e quali comuni: Quadro , Pavia, gallina , Marta , piede , 
Piacenza , ferro , rosa , Rasa , Vesuvio , candela , Italia. , libro , 
Spagna, uomo, Po, Melegnano, ecc. 

EsBMPlO. Quadro ~ nome comune. — Pavia nome proprio 
.'dì città, ecc. 

§ Z. Bei Generi aet nome 

13. 1 generi nei nomi degli animali sono due, il 
genere maschile e il gmere fe.mmini'p. 

14. Sono ili gciK'ic iiii!scin!c i lumii clic indicano, 
■animali maschi, come uomo, cavallo, cane, ecc. 

15. Sono 4i genere femminile i nomi che indicano 
animali femmine, come doma, cavalla, cagna, «ee. 

16. Innanzi ai nomi comuni si pongono d'ordinario, 
alcune voci che sì chiamano articoli; tali sono: il, lo, la, 
i, gli, le, un, nno, una. 

Ettcrelzlo, — Fnra il femminile dei seguenti nomi lìi ga- 
aere maschile; Jl gatto, il cane, l'uomo, il caoallo , il fan- 
ciullo, Giovanni (1), il gallo, il figlio, il lupo, il mulo, Giur 
seppe, l'orso, il toro, il montone, Francesco, il padre, il fratello, 
lo sio, il principe, il re, il leone, ecc. 

Esempio. Il gatto, la gatta, ecc. 

Escpelxlo. — Fare il maschile dei seguenti nomi femmi- 
nili: La bambina, l'asina, la passera , Virginia, la cerca, la 
cugina, la maestra, la scolara, la cognata, la serva, la padrona, 
la contadina, la nai'ta , la colomba, la moglie, la suocera, Im 
schiava, l'anola, la conlessa, la duchessa, ecc. 

DOMANDE. — 13. Quanti e qoali sono i generi nei nomi dogli- 
animali: — 14. Quali nomi sono di genere mwobile;— l6.QimU 
nomi nono di genere fcmmìuilel — 16. Innanzi ai nomi comiu^ 
quali parole ei pongono d'ordiuariol 



(1) Molli navi proprj di persons li iiaano Bolo □•] maschlte coma : Curie, 
(Pietro, Sarcti, tee., altri aula ual fommlalle , tome: Margherita, Adelaiify^ 
1F«rua, «co. 
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17. I nomi delle cose inanitimle , non essendo nè 
niasciii, nè femmine, non ilovsTbbpro essere nà Ai ge- 
nere uinschile. nè dì genere Tc-mininile; nondimeno l'uso 
ba voluio ailrlbuire anclie a qursii il genere. 

18. Sono di genere mascliile quasi luti! i nomi delle 
cose inìtnìmate die liniseono in o; jier es, libro, qua- 
derno, studio; e lennniiiili quasi lutti quelli che lenni- 
nauo in a, come penna, sapienza, Boma. — Di quelli 
Oniti in e alcuni sono maschili, come il d«nfe, il ba- 
sUme, il piede; aUri sono, remminili, comu la veste, lo 
canzone, la fede. 

19. Servono a far conoscere ti genere dei nomi anche 
gli articoli r7, lo, la, un, uno, una; perchè miti i nomi 
i^lie si troviino usali coU'iirticolo (7 o /o, un o imo, si 
rileiigOHO di genero niasehile; e quelli che si Inivano 
usali coll'ìiriieolo laouna si lianno per femminili; perciò 
il banco, il pianeta, lo sijabelh, un sasso sono di genere 
mascliìle; la rugiada, la virtù, una mano, la €taalin 
sono di genere femminile. 

EacFclKl». — Analizzare i neguenti nomi iadicanilone 1& 
■pecie e il genere: Gittseptie , iupa, Roma, scuola, maestro. 
Federico^, terra , bastone, can3one, Cremona, albergo , sergenti , 
■aemettte, dolore, salute, ecc. 

Esempio. Giuseppe ~ nome propriji di persona, di gener» 
maschile. — Lupa — nomo comune àS. genere femminile. 

§ 3. Màei Swnert tiel noitne 

20. Quando il nome indica una cosa sola , si dice 
che è di numero singolare; c quando ne indica più di 

DOMA?>DB — 17. A qual genere appsctaagoao i nomi della 
•ose inanimale? — 18. Quali nomi ili cose inanimate sonori ge- 
nere maschile 1... e quali femminili? — 19. Quali piu-ole sattodo 
» far conoscere il genere ijijir i' — 20. Quiuulo aa nome ai <liC9 
di numero «ngsIiu-A. ■• qiani^o pmral«' 
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um, Sì <lice ciie ò dì numero plurale; per es: erba, ca- 
stagna^ fare sono <li niiiniTo sinjjoliirc ; crbi?, castagne, 
fiori sono fli luinicro plurale. 

SI. I nomi femminili che nel singolare escono in a, 
rormano il plurale prendendo la desinenza e; per es. 
la sorella, le sorelle; la contrada, le contrade; lutti gli 
altri, siiioo tii^scliìli 0 reiiiiiiinili. rscnim ;il plurale in t; 
per es: il profeta, i profeti; il fìyl'o, i figli; la madre, 
le madri, ecc. 

S3. Non cambiano ta terminazione nel passare al 
plurale i nomi dì una sìllaba sola, quelli clic finiscono 
COR vocale accentata e quelli che cscons in t e ie ; per es, 
il re, i re; ta città, le città; la diocesi, le diocesi; la 
specie, le specie, ecc., salvo moglie die fa le mogli. 

Kscfcizio. — Analizzare i seguenti nomi ioiìicandone la 
specie, il genere e il nsiaero) Carlo, dUigema, cristalli ^ fai' 
ioletto, medicine, dito, UMgkie, scarpa, Hmotu , QenoBa, in- 
tatata, piaetti, Vetutia, cannoni, carne, laghi, ecc. 

EsEUPio. Carlo — nome proprio di parsona , di genere ma-i 
schile, dì numero aingolare. = DiUgenxa — nome cOiniine astratto, 
fenim. Mugolare. 

§ 4. »egU AftiemU 

23. (ìli articoli sono particelle che, poste innanzi ai 
nomi, scrvtiiio a dicliiarare se si parla di cose determi- 
nale o itideierminate. 

24. Vi sono due specie di arlicoli, cioè determinativi 
e indeterminativi. 

SS. (ìli articoli determinativi sono il, lo, la e nel 
pliiratp igli, le; questi si usano quando si parla di cose 
determinate; per es. C^rlo ha trovato il temperino. 

DOMANDE. — Zi. Come formano il plurale i nomi femminili 
che «ingoiare escono in at.... e tutti gli attril — 22. Quali nomi 
non cambiano tennÌDasioDe,iiBl patisare aì plurale I — 23. Che còsa 
nono gli artìcoli! — 24. Quante spiccie di articoli vi wnot — SS. Qna1> 
■ODO gli articoli d«tennÌDatÌTÌ e quando si omuio? 
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ÌG. Gii articoli inilclcrin inalivi sono un, uno, una, 
e si usano quan<lo si parla di cose indetermiDate ; per es. 
Carlo ha trovato un temperino. 

S7. L'articolo lo (il cui plurale è gli) si pone innatui a 
nomi maschili che cominciano per vocale , o per a seguita da 
cartsonanief come lo amore, gli amori; h> agarbo, gli agarbi. A 
tutti gli altri nomi maschili si prepone l'articolo il, il cui plu- 
rale é ì; per es, R vetro i vetrì. 

XoTA — Harticolo lo si Irùoa fteqitentemente usato dop» 
la voce pei-. Eaempio. Per lo contrario , per lo passato , per lo 

28 Gli articoli la e lo si mettono innanzi ai nomi femminili; 
per es. la fanciulla, le fanciulle j la casa, le case. 

29. La w.ale degli tviicoli lo e la si elid,i innanzi a 5U0- 
Iwi^ue vocale; oyni cHaione poi si contrassegna coV'apostofo ; 
pei" es. l'anirnH, Tiirb!!, Tin^-egno, l'oro, l'ava, 

30. La vocale dell'articolo gli si elide solo 'tiiiianìi o pa- 
rola che comincia per i; per es. gritali;Liii, gl'idoli. 

31. Uno si fa innanti ai nomi maschili che cominciano 
per a seguila da altra consonante ; per es. uno scberxo; fuori 
di q_uesto caso ei usa l'articolo -vm: come uu uomo, un dito. 

32. L'articolo ma.- si pone innami ai iiomf femminili { se' 
ne elide Cultima vocale se il nome comincia pure per vocale ; 
per et. una stanza, un'aaima. un'oncia. 

Erci'cIxIo. — Premeltoro un conveniente articolo deter- 
minativo ai seguenti nomi a farne il plurale 1 Ceroo , onore , ca- 
stagna, sgabello, acqua, fiume, donna, spirito, obbligo, obbliga- 
xione, mosca, libro, soldato, scorpione, sorella, uva, città, tribà, 
analisi, specie, offerta, posto, spettacolo, ecc. 

EsBUl-io. Il cerva, i cervi; l'onore, gli onori, ecc. 
DOMANDE, — 26, QuhU sono gli articoli inilerminatin«qnand* 
atuaanol — 27, Innanzi a quali nomisi pone l'articolo Io 7 — 28. E 
gli articoli la ^ lei — S9. Quando si può «lider« la vocale 4eglv 
articoli lo, la ? ~ 30. E quella dell'arUcolo gli > — 31. Innanù a 
quali nomi bì pone l'aFtìcoIo u»of ~ 32, Innanzi » ijitnli nani ■> 
poso t'articolo tmai 



Aooertsnaa. Analisi /.sudo un ai-ticolo bì dovrà dire ae è deter- 
minativo 0 iniìetermiiialivo. e di qual genere e numero sia. 

Kscrclzlo. — Analizzare gli articoli ed i nomi clie 
-^UOno: Un fiore, gli altari, l'orto, i sassi, un aibùro, le pagine, 
lo scolaro, un'arpa, uno speciale, l'ombra, ecc. 

GsGMi'io. Un ~ articolo indeterminativo, maa. sing. 
' Fiore = nome comune, mas. sing. 

g 5. Vnione aegtt artieoU eolie parepomixioHi 

33, Gli articoli determinativi si usano in. varie 
maniere con alcune voci ciie cliianiansi pt'eposizioni 
semplici, e da questa unione risultano le preposizioni 
articolate. 

3i.' Le principali preposizioni senipiici sono: di, a, 
■dai "I, per, con, su, sopra, tra, fra, cotìtra, sunza, ecc. 

33. Le preposizioni arlicolale sono parole composle 
di una preposizione semplice e di un aritcolo deicrmiiia- 
tìvo; tali SODO per es. del che vale di il; nella elie vale 
in la; col che vale con il, ecc. 

DOMANDE. — 33. Gli ai-tìcoli determinatÌTi con quali fooi si 
ancompaputnot — 34. Quali sono le principali prepoaiiìoni bmb- 
plicif-— 35.. Che cosa sono 1» prepo>ÌEÌoaì «rticclatet 
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to 

TABELLA 
DELIE PREPOSIZIONI ARTIGOIATE 

. e rispettiva toro decomposizione 



Del 


vale di il 


Al 


vale a il 


Dello 


t di lo 


Allo 




Della 




Alla 


> o /a 


Dei 0 de 


> ^ii^ 








» di 


Agli 




Delle 


» di le 


Alle 


j a V 


Dal 


vale da il 


Nel 


vale in il 


Dallo 


\ ^dà^li 


Nello 




Dalla 




-Nella 


B ti /a 


Dai 0 da' 


» da i 






Dagli 


g da g ti 


ne};ii 


ne » m i 


Dallu. 


> da le 


Nelle 


* !^ 


Sul 


vate su il 


Col 


vale con il 


Sullo 




Collo 


> con 


Sulla 


» su la 


Colla 


> con /a 










Sugli 


> àU g/i 


Cogli 


» con gli 


Sulle 


> su /e 


Colle 


1 con ^0 


Pel 


vale per it 


Tra' 


vale (ra i 


Pei o pe' 


1 per * 


Pre- 


y tra i 
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Esercirlo. — Trasctivers il «gnente dettati^ coDgiiuigead» 
le prepofiziaiii femplìci coli' articolo: 

Il capijellajo con la lana e con il pelo di i conigli fabbrica t 
cappelli. — 11 (nattoBÌ«re eon la drgilla fitbbiica i mattoni e li 
«nocB in la foraace. — Il ferro si trova in le montagne. — II- 
grano costa molto sudore a il contddino. 

Avvertenza. Analizzando una prepOHiziane si dirà se è semplice- 
0 articolata; eee èarticolata re ne indicherà il genere, il numero' 
ed il valore. Es. In preposizione semplice. Nella preposizione ar- 
ticolata, femminile sing. vale in la; oppure composta della prepO' 
■ixione in a dell' articolo la. 

Eflerelzlo. — Fai'e l' analisi delle seguenti parole : In casa 
— Nella chiesa. — Colia s'peranxa. — La popolazione di un- 
paese. — Una stilla d' acqua. — Neil' orto di Filippo. — Con 
un malto di fiori. — Sui banchi della scuola. — Pei caai di 
bisogno. — All'ora del pranto. — • Al servigio d'un fabbro eca 

S- 6 t»egU mfflef «Tel JVmtHm 

36. Tre sono i piiiicipati ufficj che ^ nome ^nò so* 
sicnrre nel dìììcorso, cioè di soggetto, di -oggetto e di eot/i'- 
■ ptenienlo. 

'il. Il nome fa uiTicio ili soggetto quando rappresenta 
la persona o iosa ìtilorno alla quale si pionuncia un giu- 
dizio Es. L'uomo è In più perfetta delle creature mor- 
tali. Qui il nome «ohioò il soj;xeito della preiiosizione. 

38. Il nome fa ufficio ili oggcilo quando rappi-esenia> 
la persona o cosa che riceve dtreitnmcnte un'azione; 
per es. // mugnajo macina il grano ; qui il nome grano- 
è rof!}?cllo (Iella proposizione.' 

3i). Il [uiiiie fa ufTujio di L'oni[iIeinc[!to quando di- 
pende da una preposizione espressa o sottintesa. Es.. 

DOMANDK. — 36. Quanti a quali sono i pr!nci|>ali nSi<^ -del 
nomeT — 37. Quando il nome fa ufficio di soggettol — 38. Qiuadi»- 
di oggetto! — 39. Quando di complemento t 



12 - 

Anche la Rosina andava alla scuola ; qui il nome scuola 
jncui'diiti) d:ill:i preposizione articolata alla, è comple- 
iiioiilo della proposizione. 

40. Coi nomi che indicano tempo si tace qualche volta la pre- 
poaiiioue, peri/hù facilmeate .ai Eotcintende. Esempio. L'anno ven- 
turo io passerò nella lena classe; qui l'anno venturo vale nel- 

ijjei* un istante). 

41. Sì dice vocatiìiO il nome della persona, cui si rivolge la pa- 
.rot& quaai cbiamandola ad aBcoltare. Esempio. Fanciulli, -aiaU ci- 
vili, cortesi e manierott con tutti ; qui il nome fandulti è tom- 
tivo. 

Avvcrtmxa, Per fore l' analisf completa eli un nome bl deve in- 
-dicarne -lB specie, il genere, il numero e l'afOcio. 

Gscrcizto. Si propongono da analizzare i segnenti temi: 
1 cavalli tiratto la carrozza (1). Il fabbro latte il ferro. — 
Federico studia la gj'ammatica. — 1 fornai fabbricano il pane. 

— I caai custodiscono le case. — 11 sarto eucisce gli abiti. — 
Lo speiiaU prepara le medicine. — ! pastori ed i cani cutodi- 
ncono le pecore. — Caino ucciSe Abele. — Romolo e Renio fabbri- 
carono Roma. — Gli scolari s(!idiano la lezione e /unno il dovere. 

— !l padre di Federico aveoa comperalo un cavallo. — I peaci 
guÌ3iano nuU'aci^na. — I pescatori pigliano j pesci coli' amo o 
colla reti. — Antonio portò un giorno (2) a casa un piccolo col- 
tello. — Iddio scacciò Adamo ed Eva dal paradiso terrestre. — 
liVigi prestò a Carlo il libro delle novelle. — Il legaajuolo colle 
tavole dì legno fa le sedie, la casse, le panche. — Dai granelli 

■ di semenza nascono verdi germogli. 

DOMANDE. — 40. Con quali nomi si tace qualche TOlta Is 
preposiùouel — 4L. Qual nome TÌeu detto vocativo? 



(I] 11 HMBtEO trssoriverlt bbII* tabella aleuna dt queste o almeno •ImlU 
-proposlilonl, e dopo d'aver goltalineate le parole cbe In loolaro noa cgnom 
a delle quali non et dare punto parlare, domanderà quale ala il ntuat cbe 
-ktllelo dt toffgtlto, quale di ootttfo a quale di eoiBpbmtnto. — HeUa III dawa 
-al paderà dal eùl del Latini 

(1) Oa ftvao vàia In m f ierm. 
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Saggio (V aìUiHai (jvammni.irnìe. 

Il pa<ire iVi Feilerico iit,-ef!i couipi'mfo un cavallo. 

Il = articolo 'lofi^ntiinativo, mas. sing. 

padre — noiiie Ciimuiie, m-.;.-. Ring. POfrgetto della prop-"' 

Federico " nome pv.-ipi-io .li privona , nias, sing. compie— 

tirt zz: articolo irnlctermiiiativo. mas. aiiig. 

eavallo ~ noma vomnae, raoB. siiìg. oggetto della pro- 
poBiaioue. 

Esereizj di composizione 

1. * Comporre alcune proposissionf , od anche brevi perìoi^i , . 
in cai i seguenti nómi Acciano ufficio di soggetto (1): 

- Finetlrt — temperino — ragno — gatto — ietto — cane — 
uMglli — orefice — scarpellina — Ubrajo — scolaro — inaf-- 
fiatojo — cantina — cenciajolo — campana — chioccia — 
unghie — barbiere — bocca — armajiiolo ■ — chiesa, BCO, ecc. 

2. " Comporre proposizioni in cui i seguenti nomi ricevano- 
direttamente un azione, oasia facciano ufficio di oggetto: 

Un bicchieri} — /e campagne — una lettera — i miei 
amici — il dtiiimo universale — i cavalli — t sorci — il eòiB'- 
pilo — un fatto storico — t quadri- 

3. " Comporrà propOBÌziooi che contengano i complementi che 
ac^aooo: 

Dei trtsti compagni — di buon mattino — sugli alberi — 
d'inverno — a' miei cari genitori — nella guardaroba — da 
Genova — per imparare — con un mio buon antico — in 
iacuola alla fontana — nel mare — per la tua insubor- 
Hnqriona —- con diligettga —in autunno — a suon di tam- ■ 
Suro. €00, eoe. 



(<] Lo scolaro io cobi fatti esercliì potrb ampliare 11 suo concetto rUpoa- • 
d«Ddo ad alcuDB dello domande: CM o che eota èf... Che faf... A eh* ur-- 
vit... Dove sfasef..,. Perchè?.... o Ad altre, ctae il maestro secondo le drco^ 
Manze crederà opportuno di fkre. 
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Abiicolo II. — DELL'AGGETTIVO 

S 1- OeWAffffeiliv» in gemerete 

e delle vafte sue mpeelm ' 

Luigi ha comperato un yiceolo^,,,, . 
Restituisci a Cat'lin j la sttit .... 
Federico ha rotto due 

Porta a Paolino questi. . . . con alcune .... 

42, Gli aggettivi sono parole che non possono stare 
->tla sè nel discorso; ma die accompagnandosi con un 
nome, servono a dare alla cosa per esso significala una 
modificazione o di qualità, o di possesso, o di numero, 
o di specificazione. 

i3. Gli aggettivi sono di quattro specie: cioè quali- 
fieativi, posséssivi, numerati e indiiativi. 

44. Gli agyetlivi devono essere del meilesimo genere 
e del mcdi'simo nunieio del nome al quale snno aggiunti; 
ossìa gli aggettivi devono sempre concordare in genere 
-« numero col nome. 

45. Gli aggettivi qualificativi sono quelle parole che 
si aggiungono ai nomi delle persone o cose per indicare 
•falche loro qualità; per es. acqua limpida, soldato co- 
■raggioso, ecc. . , 

Kacvelxlia. — Si propongono i!a analizzare i seguenti tend 
in cui trovansi varj aggottivi quiilificatisi (1): 

/ /iguori spiritosi e le l/soande forti viziano il aeiuo <M 
_ffusto. — Le paste dolci e la frutte acerbe rendono la dig«' 

DOMANUR. — 42. Che cosa sono gli aggettivi! — 43. Di qnanta 
■pecis sono gli aggettivi? — 44. Pi quat genere e numero devono, 
««aere ^li oggettivi 1 — 45 Quali sono gli ste^ettivi qif alifloatiri 1 

<l) Bono dft atialimre soltnnto le parale ilMnpttB In eovAv^t ' 
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^i»tu di/fteiU. — Lt *c(u*jM o torte o atreit* eagìonsao > calli 
eulte dita dai piedi* — '/ cibi putridi nandmio un adora *ww- 
eaanta. — Il aignora odis gli occhi ti^perbi, io. lingua bugiarda 
e le mani omicide. 

Avvarlema, — Nflil'aiuilisi d'un af^ttito sj dovrà indicariM 
1k apecie, il genere, il nnmero, e dire cou qual nome concordi, — 
Gieispio d'analisi dei primi due ag(!ettÌTÌ: 

Spirito- = aggettivo qualificativo, maschile plur. concorda 
col nome liquori {liquori spiritosi). 

tortt = aggettivo qualif. fem. plur. concorda col noma 
berande {bevande forti). 

46. Si chiamano aggettivi possessivi quelle parole 
. che si aggiungono ai nomi per indicare chi sia il posses- 
sore della cosa di cui si parla ; tali sono mio, tuo, suo, 
nostro, vostro; mìei, tuoi, suoi, nostri, vostri; mia, tua. 
sua, nostra, vostra; mie, tue, sue, nostre, vostre. 

Ksci*CÌk1<»* — Si propongono da analizitare ì 8(>guenti temi: 
Quando vengo dalla scuola a casa Ìo saluto f miei cari ge- 
nitori , 1 miei fratelli e te mie torcile. — Mio padre si applica al 
suo lavoro e accuilhce a' suoi intei-eìsi. — Mia sorella attenda 
alle cose della cucina ed ajuta o mia mad^-e o la serva. — Il 
paradiso sarà il premio delle nostre buone astoni. 

47. Gli aggettivi numerali sono parole che si ag- 
giungono ai nomi |)cr indicare il numero assoluto o 

' progressivo delle -cose dì cui si parla. 

48. Vi sono due specie di aggettivi numerali; cioè 
aggettivi numerali cardinali o primitivi, che sono quelle 
parole che indicano semplicemente il numero i per es. 
uno, due, tre, quattro, ecc. ed aggettivi numerali ordinali 
che sono quelle parole che esprimono l'iordine con cui 
SODO disposte le cose : tali sono prùno, sseondo , terzo, 
quarto, ecc. 

DOMANDE. 46. Quali parole chiamansi aggettivi puaeaairìt — 
<}, Glie coaa aóno gli aggettivi nrnnerali I — 48. Quanta spaoie di 
«Sgottivi numerali vi sonot 



SAGGIO DI AGfiETTIVI NUMERALI 



Cardinali 


Ordinali 






l 


■ 

Primo 


n 

2 


Due 


II 


Secondo 


3 


Tre 


IH 


Terzo 




Qualt ro 


IV 


Quarto 




()ÌIK]UC 


V 


Oli in lo 






VI 


Sesto 


n 




VII 


Sellinto 


l 


Ulto 


Vili 


Oliavo 


5 


r\ave 


ix 




10 




X 


Decimo 


11 




XI 


Undecima 0 decimo 1." 


1 9 


n V 


XII 


Dodicesimo, ecc. 


13 


■ Tredici 


XIII 


Tredicesimo 


14 


Ouiìtlortlicì 


XIV 


Quattordicesimo 


15 


Quindici 


XV 


Quindicesimo 




Sedici 


XV' 


Spdic(!simo 


IT 


Dic'iisscllc 


XVII 


Diciassellcsimo 


1S 


DicioUo 


XVIII 


Dioiol tesi Ilio 




DicÌ!innov6 


XIX 


Diciimnovcsimo 


SO 




XX 


Vf! [Itesi Ilio 


30 


Trenta 


XXX 


Trnil esimo 


jO 


QuurEinla 


XL 


Quar;i ni esimo 




Cin(ju&nts 


I, 


Cintiuantesimo 


60 


Sessanta 


LX 


Sessantesimo 


70 


Settanta 


LXX 


Settantesimo 


80 


Ottanta 


LXXX 


Ottantesimo 


90 


Novanta 


xc 


Novantesimo 


lOO 


Cento 


G 


Centesimo 


iOO 


Quattrocento 


CD 


Quattrocentesimo 


500 


Cinquecento 


D 


Cinque(>entesimo 


600 


Seicento 


DC 


Seicentesimo 


900 


Novecento 


CM 


Novecentesimo 


1000 


Mille 


H 


Millesimo 



n 

EscwIbIo* — Si propongono da analimare i seguenti temi: 
Giacobbe ebbe erodici ^li — Sansone con una mascella d'or- 
tino uccise mille FilUtei. — L'anima nùstrct per mezso dai cin- 
fue sensi riceve cinque diversa specie di tensafioni, — L'ade- 
leseenta noi fanciulli coroinaia dall' anno quattordicasimo, e dal 
dodicasima nelle ^fìineiulle. — Una persona pn^ esser bella in 
una (1) sola maniera, mentre può essere graziosa in mille. — 
I fanciulli ohe stessero a sedere otto o dieci ore (2) al giorno 
ereacerebbero sneroaìi e malaticci. 

49. Gli ag^eilivi indicativi sono parole die, aggiunte 
ai nomi, o dimostrano più disliniiiiiit-nte di qu;\l cosa 
si parla, come questo banco, culèsto libro, quella penna, 
la stessa lezione, la medesima cosa, V altro giorno; o 
accennano quantità determinate o indeterminate come 
«o/o, ogni, tutto, qualche, qualunque, qualsivoglia, 
alcuno, ciascheduno, parecchi, ecc., od anclie l'esclusione 
di qualunque quantità, come niuno, nessuno, veruno ecc. 

Utserclzlo. — Si propoagono ila analizzare i seguenti temi: 
Nf-ssuna voce d' ucecilo supera la variala melodia dell'usi' 
gnuolo, — Giannetto a quella primn legione impai'ò a cono- 
scero alcune lettere dell' alfiibelo. — I.'nmnri: . che ^li madre 
Bcnte pel sito figliuolo, su]iera aUro iniiori;. — Quegli uo- 

mini che spÉiidono i guadagni di widti mesi in un (3| giorno 
solo ssaza necessità si chiamano scialacquatori. — L'usignuolo 
dispiega per lo più il suo bai canto quauiio gli altri uccelliàoi- 
mono nel silenzio delle placidi notti. 

Esercizio di lettura. 

UGGIO DI Pid iGGBTCm JPPLICABIU iS tlH «OHE 
SECOHDO LE ViBIB CIRCOSTANZE E BELAZtONI (4) 
Mare profondo , immenso , scoglioso , cen&leo , periglioso , 
placido^ quelo, tranquillo, tempestoso, ondoso, tur~ 

baia , instai/ile, -ecc. 

DOMANDE. — 49. Cbe cosa sono gli aggettivi intiicativi?' 



(I) Una ù »gf[etli»o numerala (2) Cini per otto o dieci ore. 

<3) Bn i aggettivo numerale, (4) 11 niMatro ae (tirb la splegasioo*. 

8 



Digilizetì by GoOgle 



18 

Vista ~ acuta perfetta , debole, languida, corta, offesa, of- 







ala . :miwrfella . 


perduta , diminuita , buona , 




f,.rt 


• rkiipirn!,!, pcc 




Luna 


= pten 


, fulrala , biiìuc 


, saga, incostante, crescente. 






a, scarna, (dui pi 




Memoria 




(a , felice, buona 


, tenace, forte, vioa, debole. 




fìae 


a, pigra, larda. 


indebolita, smarrita, ecc. 


Morte 


;z: acerba, immaiura . 


mproovisa , inaspeVata , cru- 



dele, doloi'osa, illustre, ignorniniosa , certa, repen- 
tina , intoitabile , penosa , imminente , aecelejrata , 
Unta, dolce, ecc. , 
Notte = oscura, tenebrosa, serena , larda, buja, alta, trista, 
lunga, fosca, tacita, orrida, chiara, tranquilla umida. 
Vento = impetuoso , violento , gngliardp , leggiero , placido , 
gelato, umido, caldo, asciulto , secco, tepido, fresco, 
sottile, marino, prospero, contraria, ecc. 

Eserdzj di composizione 

a) Dati alcuni sgottivi mesBt alla rin^sa , scegliere , quello 
che più conviene aì segueati nomi : 

Fiori, età, libro, condottH, Il Acato, vuoto, ombroso, fedele 
lampo, etilo. giovane,, compagno I erboso, lodevole, giovanile, rapi- 
fìasco, platano, prato, ecc. dissimo, odoroso, onesto, iBtmt- 

j| tivo, ecc. 

b) Applicare un conveniente aggettivo ai seguenti nomi a 
COiiipori% alcuni brevi proposizioni; Andatura, campagne, cigni, 
castello , cane , studio , contrade . poiio , scolaro , fiume , eialo , \ 
sguardo, mottte, giardino, tempio, ecc. — Ef. Tu hai un'anda-i 
tura leggiera. — Quelle cami^agne sono fertili, ecc. 

g 3. ÉtegH tif/f/eltiri fnlli Hanlnntivi, 

50. Si osami spesso alcuni agj^tttivì senza appoggio 
di nome, ma allora essi o «ono veri nomi 'astratti , o 1 
sono aggettivi fatti sostantivi, cioè che ponno sossisfere | 
da sè, perchè il nome fucilmcnte si sottintende.' 

DOMANDA. ~~ 50. Non «i aaano talvolta sgottivi sensa ap- 
poggio di uomet 
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51. Se si (lice per es. tom\ìo xildo, icmpo freddo, 
qui le parole ealdo e freddo soiicag^ctiivi che con- 
cordano co\ nome tempo; ma se si liccsse : Faceva un 
caldo eccessivo o vn rigido freddo qui le parole caldo e 
freddo sarebbero nomi astratti. 

Paripienli se si dice: Quel fanekUo è bugiardo, qui 
la parola bugiaì-do à d^geiiìvo; ma liceniiosi invece:// 
bugiardo non è credulo, qui la pania bugiardo è ag- 
gettivo fatto sostantivo. 

Aaeertema. — L'EmaVui d'un aggettÌTo &tto sostantivo è 
come quella, del ^ome. 

EBCPelsIo. — Sì propODgmo da imaliixare i seguenti temi i 

Iddio premieri t buoni co.' paradiso a castigherà i cattivi 
coH'infemo. — Il #ol0 splende tanto pel ricco quanto pel povero 
— «■ Gli sciocchi hanno il cuore i» bocca\ i prudenti hanno la 
bocca nel cuore, — Non dispreizar^ {( giusto povero, né magni-' 
iìcare il tristo potente. — Tre coss^bl l'anima mia: il povero 
superbo, il ricco avaro e il vecchio ifaensato. 

Esempio. Buoni — aggettivo fìittt sostantivo, mas, plurale 
Oggetto della proposizione. 

g 3. Begli aggeilM M grad^ cnmparaitvo 

52. Gli agfiiellivi comparativi seno quelli che espri- 
mono un confronto, ossia una comparazione di qualità. 

53. Gli aggettivi qualificativi si fanno dì grado com- 
parativo col mettere loro innanzi la parola più o la 
parola meno secondo che lo richiede il senso; per es. 
L'oro è più prezioso dell'argento; ovvero l'argento è 
meno prezioso dell'oro; la questi esempi piti prezioso 
e meno prezioso sono aggettivi qualificativi di grado 
comparativo. 

- domande;, — 5). Sapreste darmi qualche esempio} — 5?' Che 
cosa sono gli aggettivi comparatici — 53. In che modo gli agget~ 
tìvi qualificativi si fànno di grado comparativo I 
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5i. Sono giii (Omparativi da sè senza premetter 
loro la ();irola più i^'i nj'i^cuivi ninggiorp che vale più 
grande; minore cib \d\6 più piccolo ; mnjiiore c\\q vale 
piii buono; ppggme che vsile più cattivo^ e simili. 
Esernzio di composizione 

Si propongono ilafare ali-uiie compura/inni , pm' Tra la 
velocità del cavallo . quella del ìnw. — T, a la durezza del 
piombo e quella del frro. — Tra In Ur/urr,.'; :a dell'olio e quella 
dell'acqua. — Tra ilpeso dal U//ntj u quello d^:! piombo. — Tra 
la tratiiarenza dell'ccqita qvelUi rfi.-.' oinu, ecc. 

Esercizio* Si propongono (Ìli analizzare i seguenti temi: 
Le i-onfitiii ed alcuni altri uccelli in iiutuauo lasciano i nostri 
passi pur andare in luoghi più caltìi. — I [jf^sci sono meno nu- 
tritivi delle carni da tnactilio. — Il tmnpo corra più precijiitoso 
di ua torrente , più rapido del habno , ecc. (Modello d'analisi) — 
■Pili caldi ^ aggett. qualif, di gri^o comparatiTO, mnsc&iie plur. 
.concorda con 'luoghi (luoghi rià oaldi). 

S ^ iBeffU Mggettnei M gradla wpeftanvo 

55. Sì dicono di grado sup<'rl:iiivo quegli aggettivi 
che esprimono una ^iialiià o buona o cattiva portala a! 
massimo o al miniito j'r.ido. 

56. Il superlativo può essere assoluto o relativo. 

87. Il superlativo assoluto è quello che iodica la qua- 
lità di una peisona o cosa portata al nìassimo grado 
senza confronto. Questo superlativo sì forma col termi- 
nare r.iji!gellÌvo |jriiuilivo in ìssìmo o iisimn; per es. 
da caro si fa curissimo; da preziosa, 'preziosissima. 

58. Questa regola però non ville per tulli gli agget- 
tivi qualiQeaiivi. perchè ve ne sono alcuni che per farli di 

DOMANDE. — 54, Non vi sono dpglì aggettivi già oomparativi 
da sé Bpn/a prcmptfrr loro la parola più? — 55. Quali jiggettlvi 
si dicono r'i siiperUilivo? — .56. Di quant« ^pi-.cU: puf) essere 

il Jvyierlativo? — D7. Qual è il Pupei'Iativo usBoluto e uuuii; si forma! 
— 58. ^upsia regola di foi'niaro il superlativo assoluto vale per 
tutti gli eggetUvi qualificativi? 
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grado superlativo bisof^'na terminarli in errimn: altri poi 
■sono già suiicriaiivi senza tleievtninarli in issimo. 

59. Gli aggettivi aere, salùlire, integro, celebre di- 
ventnno di grado superlativo ussotuto col terminarii in 
errimo , dicendosi acerrimo, saluberrimo, integerrimo , 
celeberrimo. 

60. Sono già (ìi prado siipcrlaiivo si'nza terminarli 
in issiìììo gli aggeltivi: }/assiiiia che. (jraTHiissimo ; 
minimo die vale picrnlìsahm; ntiimo che vale buonissimo; 
pessimo che vaie cntiioìsaiino e simili. 

61. Il superlalivo relativo si usa quando sì vuol espri- 
mere che una persona o cosa iu qualche qnalitìt supera 
tutte le altre con cui vìen posta a confrónto. 

61. il superlativo retaiivo rì forma col premettere 
l'articolo (leicrminativn all'aiiL'citivo di lirado compara- 
tivo; cosi per es. da più chiaro si ha il più chiaro; da 
maggiore si ha t7 maggiore o il più grande. 

Efiei^tKlo. — Coi seguenti aiif^ettivi pritnìtiv! foriQfti'e 1.' 
il grano coiuparativo; 2." il superlativo assoluto; 3." il superla- 
tivo relativo: 

Viilore. cliiara, buono, salubre,' utile, acuti, fucile, difficile, 
fresco, iimida, ntietto, cattiva, piccolo, celebre, ecc. 



Afrgrettivi 
primitivi 


Com parafati*! 


Superlativi 
assoluti 


Supi^rlalivi 
relativi 


Veloce 


più veloce 


velociasimo 


il più veloce 


Chiara 


meno cbiara 


chiarissima 


lanitmo chiarn 


Buono 


piii buono 0 
migliore 


bnonianimo 0 
ottimo 


il più buono 0 
' il migli lire 



DOMANDE. — 59. Quali sono quegli aggettivi che aiventano 
di grailo superlativo asiioluto col termiuarll in errimoi -— 60. Quali 
f^gettivi aoQO già di gr^lo sanerlativo senza termloarll in issimoì 
~~ 01. Quando é che si & ubo -lol Buperlativo relKtivol — 02. Coma 
formasi il auparlatiTO raUtivti 
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Eaevelmlo. — Si propoiigona da analinure i seguenti temi: 
L'alabnstro è una pietra bianchissima e mano dura dil 
marmo. — L'oro è un metalli preiiosissimo « il piU duttili, 
il piif tenace di tutti i metalli. — f migliori nostri proiettori 
Bono U nostre braccia e -la nostra Itsta-, — La minestra eoi pi- 
selli è sanissima. — L'ornatista Ò una pietra preiiosa di color 
violetto , diàfana , lucenlissima e meno dura del diamante. — 
Clarone fu un eloguenttssimo oratore, un profbndo e sagace fi- 
losofi>, e un ottimo e vigilantissimo magistrato. 

ARTICOLO m. 
DEI NOMI E DEGLI AGGETTIVI ALTERATI 

OSSIA 

DEGLI AUMENTATIVI E DEI DIMINUTIVI 

63. I nomi e gli aggettivi cambiano la terminazione 

non solo per gii aceidciili dì genere e numero, ma anclie 
per esprimere le idee di aumento o diminuzione. 

64. I nomi che esprimono un aumento si cliiamano 
aumentativi; tali sono, campanone, riccone, che signi- 
ficano una grossa campana un gran ricco. 

65. I nomi e gli aggettivi che esprimono una dimi- 
nuzione si cliiamanD diminutivi; tali sodo' cameretta che 
significa una piccola camera; pioggerella che significa 
una minuta pioggia; come pure casino, fanciullina che 
valgono una piccola casa; una piccola fanciulla, ecc. 

66. Chiamansi mediocritivi i nomi die esprimono 
una mediocre grandezza o grossezza; tali sono per es. 
signorotto, vecchiotto, grassotto, ecc. 

67. Alle idee di aumento e di diminuzione sogliono 
talvolta associarsi quelle di spregio o avvilimento, oppure 

DOMANDE. — 63. I nomi e gli aggettivi cambiano la termi; 
naraone pei soH acoi(!euti di genere e numero ì — 64. Come sì 
chiamano i nomi che esprimooo un aumentoì — 65.. .. e quelli clie 
esprimono una diminuzioiib T — 66. Quali nomi ed aggettivi chia- 
manal mediocritivi I — 67. Alle idee di aumento e di diminniidne 
quali altra loglionD talrolta ueooiarait 
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di vézìo, leggiadria, eompiaeema. Nel primo caso i 
nomi alterali si dicono peggiorativi; nel secondo vez- 
zeggiiifivi. Sono (H'fìs^ioriilivi: Stmznccia die dà l'idea 
d'una stanza grande e brulla, — Casuccin e casipola 
che danno l'idea di una casa piccola e bruita (I) — Gio- 
vinastro cIk preseiila l'idea d'uii giovane di mala condona. 

, Sono vezzeggiativi: Fiorellino clic dà l'idea d'un 
fiore piccolo e belio ; come pure eassettina, eagnmletto, 
anelano, ecc. . " 

Eserelsl«< — Dira quale idea prenentano ì segiuenU nomi 
alterati: Cappellaeeio, manina, libron», gentaglia, chiesuola, con- 
tadinolta,. Giulietta, camonaccia, gabbione, stinaletti, libraccio 
montagnuola, piattello, ecc. 

Articolo IV. DEI, PRONOME 
^ 1. nel iPi'onams in f/snefale 

68. I iii'onoini ^ono |iai'nle che fanno le veci dei nomi. 

69. 1 prineipuli iironomi sono:/!», noi, tu, voi, sè ; 
egli td ella, aso ed CA'Sf , coniai e cf.sfcì, colui e colei, 
questi, cotesti, quegli; rho, il (juale, chi. ciò, il, lo. la, ecc. 

70. 1 pronomi io .i noi, diesi rilcrìscoiio a chi paria 
si dicono di priimi persona; fu c voi. che si riferiscono 
a chi ascolta, si dicono di seconda persona; tutti gii 
altri , che si riferiscono a pei-sune o cose di cui si parla, 
sono deiii di terza persona. 

71. L'analisi del iiiouome deve essere conforme a 
quella del nome, rispciio al genere , al numero e al- 
l' w^itio. 

DOMANDE. - 68. Che cosa sono i pronomi? — 69. Quali sono 
ipriiicipali pronomi! — 70. Quali sono i pronomi ili piima persona, 
quali di seconda, quali di tei zil -- 71. Come si fa l'anLilisi del pronome? 



(l) Le deaiaeiize Mwfo, ucotu, si usano talvolta per eapri- 
mers vexxo; come Paoluccio, Ànaelmuceio, Mta-iettueeia , ecc. 
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§ 2. Ae< PfonoÈtii peftonalt lo, tn, flè> 

72. Io e tu, noi e voi si ilii^ono pronomi personaii, 
perchè non convengono che alle persone, e servono per 
ambidue i generi. 

Declinazione del pronome io 

73. SINGOLARE PLUIUTE 
Soj^gpUo : Noi 
Oggetto : A'bi 0 ci 0 ne 
Gomplem. : Jtoi preceduto 

da una preposrz, e et e 
ne quando valgononnoi. 



Sogiiello ; Jo 
Oggetto : die o mi 
Comptem. : i/e preceduto 
da una preposiz. e mi 
quando vale a me. 



Declinazione del pronome tu 



74. SINGOLARE 

Soggetto : Tu 
Oggetto : Te o ti 
Connpipm. : Te prrepdtitn 
da una |ire]j(isiz. e li 
quando vale n te (I). 



\ PLURALE 

Soggetto : Toi 
OgiECilo : Yoi 0 vi 
Cotiiplrm. : Fo/ preceduto 

(la ima inrposiz. e vi 
quando vale a voi. 



75 



Declinazione del pi'onome sé 

SINGOLARE 6 PLDRALE 



Soggetto 
Oggetto 
Compicm. 



(manca) 
sè 0 SI 

sè preijeduto da una pre- 
posizione e si quando vale a sè. 
'76. I pronomi io e tu si us^no solo per rappresen- 
tare il soggetto della proposizione come io leggo tu serw. 

DOMANDE. — 
pronomi personali? ■ 
Declinate il pronome 
76-, Como d «sano i 



>. Pei cliii le voci io li tu, noi e noi sì dicoiio 
73. Sapreste declinare il pronome io? — 74. 
1. — 75. Sapreste decllaare il pronome sii — 
Droiiomi io « tttf 



{i) Il vocativo di qnsito prononw i o tu. 



ìi. I pronomi mi, ci, ne, ti, vi, si rappresentano ora 
roggeito, ed ora il complemento della proposizione, 
perchè mi può vai -re me oa me; eie ne possono valere 
noi 0 a -noi; ti pnò valere te o a te; vi può valere voi 
0 a voi; e si può valere &è o a sè. Esempi: 

Mi disse vale disse a me (compi omento) 

• Mi ascoliava » ascoltava me (oj-neiio) 

Ci diede ragione d diede ragione a noi (compi.) 
Ci pregava ^ pregava noi (oggeUo) 

Ne vnol bene i vmt bene a noi (complem.)" 

Ne biasimava > biasimavn voi (oggetto) 

Ti farò del bene » farò del bene a le_ (comp.) 
Ti ho chiamato » ho chiamato le (oggetto) 
Vi voglio bene ' » voglio bene a voi (eoiup.) 
Non vi contaco 't noa fónoseo voi (oggetto) 
Si fece onoìre » fece miore a sè (coniplein.) 
Si uccise . > uccise sè (oggetto) 

78. La voce ne qmnilo è pronome può valere anche 
di quf.f^la, o di quatla ppi-njiiii o iosa; dii questo o da 
quel lungo; per cs. Ci-rcn dulia violi', ma non ne trovo. 
(Qui il ne vale di quelle cose cn^ii di viole)! — Appena 
entrato ne uscii. (Uni il ne vnle da quel luogo.) 

79. 1 pronomin)c,/<?,£èqiialciie volgisi accompagnano 
colla preposizione con, e ne risultano le parole composte 
meco, tecò, seco, che valgono con me, con te, con sè. 

Esorcfzlo. — Si propongono da annlinzare i seguenti temi, 
Io non ti cre'ìo. — Tu mi volevi abbaudi mare. — Koi ti avver- 
tiremo. — Voi ci avete dato un buon consiglio. — Tu verrai 
meco, — La terra racchiude in sè molti tesori 

Sàggio d'analisi 

Io — pronomo personaln di 1." persona masch. slng. soggetto. 

■ DOMANDE. — 77. Che co^a *ap|ii(^senUno ! pronomi mi, ci, ne, 
ti, dì, sif — 78. La voi^e ne quando é [>rOL;onio vaio sempre noi o 
a nàiì — 79. I pronomi me, le, tè con quale preposizione ai aC' 
compkgsMio quAlcbe volta f 
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g 3. taet ProMmi egli eti ella 

Declinazione del pronome e{;li 

80, sikgolaeif; 
Soggetto: Eijli, ei, e' 
Oggeito: Lui, il, lo, 
Complem.: Zut quando è 

precetluio da una pre- 
posizione e gli quaudu 
vale a lui 

Declinazione del pronome ella 

81. SIROOURE 

Soggetto: Ella 

Oggetto: Lei, la ' 

Con)|ilean.; iei quando di- 
pende da uua preposiz, 
e le quando vale a lei. 



pluhale 
Soggoli 0 Eglino, ei é' 
Oggeito: Loro, gli, li, 
Complem. : Loro, precedu- 
to da una prepoiizione 
espressa o sottintesa. 



PLURALE 

Soggetto: Elleno 
0;;<;ello: Loro, le 
Coni|ilein.: Loro quando 
dipende da una prepos. 
espressa a sottintesa. 



Osservaziofli mlVuso dei detti pronomi 

82. 1 pronomi egli ed ella, eglino ed ellmo, si usano 
solo per ra[)presentare il suggetto delta proposizione-, 

per es. Egli scrive bone. — Ella cuce a meraviglia. — 
Eglino od essi sono fortunali. 

83. I pronomi lai, lei c loro ora fanno ufficio di 
oggetto ed ora di coniplemenio; per es. Io amo lui. — 
lo confido in lei. — Tu partirai con loro. 

8Ì. Le voci il, lo, la, gli, li, le sono articoli quando 
sono davanti ad un nome; per es. il qumlro, lo studio, 
la fineslra; t sono pronomi quando si riferiscono a 

DOMANDE. — 80. Sapreste lìeoliiiare il pronome e^fi ? — 8K 
Sapreste deelinafu il pronome etla ? — 82. Comu si u^aoo i pronomi 
egli eri ella mulino ad ellsnoì — 83. Che nfaoio fxnao nel discorso 
i pi-onomi lui, lei, loro ì — 84. Fra i pi-onomi unnoverate anche Ifl 
looi il. le, la, gli, li, le; ma. non abbiamo detto che sono articoUt 
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qualche nome espi-esso poco prima ; per cs. Ecco Gia- 
como lo voglio salutare. Qui la voce lo è pronome ri- 
ferito a Giacomo (1). 

SS.'Nel singolare il pronome gli vale a lui o a quello 
ed il pronome le vale a lei o a quella; per es. Se ve- 
drò tuo padre gli dirò die stai bene. — Se vedrò tua 
madre le dirò che stai bene. 

86. Nel plurale i pi'onomi gli, li, le, valgono loro 
e rappreseatano l'oggetto della proposìzioae. 

Esercizio di composizione. 

a) Iraicrivere la seguente novella, soatitueniilo al nome Ro~ 
nna il nome Paolino: 

» Anche la Rosina andava alla scnola. Cheta e modesta ella 
» ai metteva al suo posto e stava attenta a quello che diceva il 
» maastro. Mentre .che P altre fanciulle leggevano, ella teneva 
• raccolti gli occhi sul suo libro t dimodoché ogni volta che il 

> maestro le ordinava di proseguire la lettura, ella mai non in- 
» dnglava un attimo a ripiglia i*ne il filo. Laonde 11 maestro ataai 

> ne fa commendava, e fi 'diise anche al Parroco, acoi6 le donaase 

> in premio gualche coterella. > 

b) Traterivere la aegaeuta noveOetta, aostftnendo al nome 
Pietro il nome Roiina: 

» Un' giorno la madre di Pietro port^d !n tavola un piatto di 

» lasagne. Egli cho n' era ghiottisaimo, ne tolse tosto una forehet- 

» tata. Statti, gli disso la m«dre, le sono ancor troppe calde. 

» Ma quegli non le dando retta «i cacciò in bocca le laugae e 

» »B le trangugio a un colpo. t}uand' euco che tutto ad un tratto 

> egli si fa l'osso in faccia, e via si spicca dalla momo. Che è stato! 
» Le lasagne gli scottavano nello stomaco. Egli tutto quel di non 

> potè più mangiare, e per giunta inferiud gravemente (S) 

DOMANDE. — 83. Nel singolare qual è il valore dei pronomi 
ftli È-leì — 86. NbI plurale che cosa valgono i pronomi gli, li, Itt 

(I) Il TTiKesiro fuccU ripetere II detto esemplo usUtaando al nome dia- 
coni» altri numi di diverso genere e nomerò; per es. mfa «la. ) mfrt «m- 
pagni, It mie tvgine^ eee. 

(3) Il ìibtolatitoMo-.ìlaetlUllapiriitrttsIonetduerettioat Iattura nella 
itumaa iloti* delle Scuole Bleaentart tU tìttà pi6 sumniulitrare vaij di 
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BscvelKlo. — Si propongano 61 analiv;zare i iieguenti temi; 

(\) Iddio ri hacolmnli di tanti iJoiii. che dobbiamo essere pronti 
a morire per lui , i-omi e'jli morì prr noi. — ha ragione con- 
Jijf/ia l'uomo al. ber," ■ ijimì ne eyH non la asrolla. Il cane 
fedele al padrone acjue Ini e gli fi difesa. — I fratelli di Giu- 
seppe limerò la veste di lui nel sangue d' un capretto etaman- 
■ darono al padre. 

Saggio d'analisi dei primi due prenomi del 1.» temit 
Ci — («ale noi) pron. peraonale (H l'-pers. masoh. piar, og^tto. 
lui — 'proo. rj&iito a' Dio,'mascb. sing; complemento. 

- §t 4. Mfei JVoHomI questo, codesto, quello 

87. Le voci qiwsto, cotcnlo e qudìo sono agt^ettìvi 
indicativi quando sono a^ri^iiniic ad 1111 mime col quale 
concordano; come qticAlo (jitadro, aitesUt libro, quel fan' 
cìullo; e sono proijoriii qiiuiid» sliinno da se, e si rife- 
riscono ad un nome espresso |ioco prima; pes es^ Iddìo 
creò il sole e la luna, affinchè quello presàdesse al 
giorno e gticsta olla viDllt: 

88. I pronomi questi, ciì/etii v (jupg!.is\ usano anche 
nel singolare, ma solo in n'ia/.ioiit; a persona, e come 
soggelli delta proposizione; lu-rfiò si dice per es. questi 
è mio zio; quegli è mio Inttelh.- - AideUi pronomi 
eorrispondpno costui, cotestui, colui il cui femminile è 
coatei, tiotestei colei e nel plurale per ambi i generi 
costoro, cotéstoro, coloro. 

DOMANDE. — 87. Quanrlo lo voci questo, catasto, quella sono 
aggettivi e quiinclo pionumil — 88. i pronomi qutsti, eotetti e 
quegli si possono usate nel dngolare? 
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■■evclxlo* — Si propongono fla analir,7,are i eeguenti temi: 
Cura il buon nome; que---iii dai-erà più che mille tesori. — 
Pancrano aneoa da piccoh fallo l'abito nei visj : qufsti creb- 
bero'con esso, e a miino a mano si fuM'o maggiori. — La leo- 
nessa e l'orsa sono ferotA^svme contro coloro che tentano rapire 
a questa i siuA orsacchiotti, a quella ì leoncini, 
g 5.Jaet proMomi obo« oul. Il quale, ehi» eM« 
Beciinazione dei pronomi che, cui, il qua'e. 

89. SINGOUHE 
Soggetto; Che, il quale, la quale 
Oggetto; Cfie, cui, il quale, la //w^i^e 

Compierà.: C/ie, cui, quale quaudo dipendono da una 
preposizione. 

PLURALE 

Soggolo: Che, i quali, quali 
Oggetto; Che, cui, i quali, le quali 
GomplL'm : Che, cui, quali quando ' dipendono da una 
preposizione. ' . 

90. La voce che quando è pronome può valere 
il quale o la quale, i quali o le quali; laonde serve 
per ambo i generi e nuineri, e può usarsi come soggetto, 
come oggetto e come complemenlo. Es U fanciullo 
che ' scrive vale i7 fanciullo il quale scrive. 

91. Il pronome cui vale quanto i pronomi che, iì 
quale, la quale, t'cc, ; ma non si usa mai come soggetto 
della proposizioTie; per es. L'uomo a cui parlasti vale 
fwonio al quale parlasti. 

92. Le voci che e quale sono assonivi quando hanno 
l'appoggio d'un nome col quale concordano; per es. 

DOMANDE. — SO. Saliresti' Hccliiiarei pronomi che, cui,ilqualet 
— 90. La vocp c/ie quamlo è pronome ohe eosBvalel — 91. Che cosa 
Taleil pronome cuit — Qì. Quando te voci che e quale Bono sggettiTÌ f 
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Che hzione abbiamo per domnni? <^^\m\'<ì•. Qual lezione 
abbiamo per domani? In qtiesli esempi le voci cke e 
gitale sono aggctiivì indicativi ctie concordano col nome 
lezione. 

Eserolzlo — E"priraer?' il aignifìcalo dei pronomi cke • 
nei seguenti eae'i pi , aostituendo ai medesimi i pronomi il 
quale, la quale, i quali, le quali secondo c!ie lo ' ichieda il senso. 

^' Cane cAe abbaja. — La fanciulla ohe cuce. — / confi 
che faremo. — letioni che studierà. — La serva di cui fi 
lagni. — Gif amici con cui partisti. — Le finestre che sono 
aperte. — li po-se tw cui set nato. — R tanvpo che perdete. 

— / compagni con oui ti diverti, ecc. 

93. li pronome phi si rirerisce sempre a persona, e 
può valere colui il quale o colei la quale ; qual persona 
0 quali persone; perciò esso serve per fimfao i generi e 
numeri; e può rappresentare ora il sogf;eLt.o, orii 1' og- 
getto edora un complemento della proposizione. Es. Chi 
mangia troppo mangia meno; ijui il pronome chi vale 
colui il quale o colei la quale, — Di chi parlate vai? 
Qui il pronome chi vale di qual persona o di quali 
persone. 

94. Il pronome CIÒ vale questo o quella cosa, queste 
0 (jìiclle cose. Questo pronome e molti altri che si riferi- 
scoii» al nome cosa in generale vengono chiamali pro- 
nomi generici. Es. CVò mi è caro wale questa cosa mi è 
cara. — iVon ci ho pensalo vale non ho pensato a ciò. 

— // ché non va bene vale, la qual cosa non va bene 
In questi esempi le parole ciò, ci, il che sono pronomi 
generici. 

K!>eve|xlo« — • Analìizare i pronomi che trovausi nei sa- 
guenti temit II tempo che passa. — Gli errori dai quali dovete 

Juardarvi. — It luogo in cui Ai poiio. — Coloro che frenano 
I passioni. — Chi ama il perieolo in esso pei-irà. — Parto di 

DOMANDE. — 93. A obi d riferincA il pronooto ehi e oIm 
co «a pud Tutore t 04. Cb* «osa ?ale il prononw dà. 
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.ehi IM bea eonotci. — Lodo chi mi dice la verità. — ÌÈ morto 
it fervo cui mio padre' amava^ — Chi cerchi tul - Questo 
mi dispiace. ■ _ 

EsereIxiOa — Leggere il seguente dettato, soRtitueDdo &i 

pronomi Blampaii in corsivo, il nome che a ciascuno corrisponde : 
4 La buona madre sento grandissimo amore pel suo figliuo- 
« liiiO, Exsa lo nutre , lo coprt', lo invigila notte e giorno , iudo- 
€ vina da un gillo suo, da un suo ges'to qual cosa voglia il bam- 
« bioello. E-L'a accorre al suo pianto, e lo consola, e lo accareiia[ 
« se lo porta in collo, lo bacia, lo ribacia, gli parla e si adoperei 
« sempre intorno a lui con dnicissimo alfeCto. Eaa gli insegna a 
« camminare, j/' insrgna a chiamar le cose, provvede a tutto, e 
« pare non vivere che per lui. Se i' bambino ai ammaU , essa 
« tutta afflitta si volge al siguors della niiaerìcurdìa,'^ supplica 
< di non istrappar^^«/o dalte braccia; ehi tanto sarebbe come 
• « Btrappar/e il cuore dal petto. 

. » Esercizio di eompQsizione 

Trascrivere il seguenta dettato sostituendo ai nomi ripetuti 
un conveniente pronomu : 

Lucia è sa'via ; l ucia è la contolazione de' suoi genitori. — 
Cesare ama sua sorella e i figli di sua sorella. — I garzoni sono 
tuborriinaii al maestro ed ai lavoranti , dovendo dal maestro e 
dai lavoranti imparare l'arte od il mestiere. — Giuseppe fu veu- 
duto ad alcuni mej'canti i'^miielili, i merc;uiti ismaeliti couiussero 
Giuseppe in Rgitto, — Ci'esfiuto il fanciulla, la madre restituì il 
. &nciullo alU figlia di Pararne , !a figlia ài l''ai'aoue tenne il Gia- 
cinlto per suo figliuolo. 

Articolo V. DEL VERBO (t) 
. - § 1. Jtet Vlerb9 <» gettate 
9S. I verbi sono parole che enuociano un giudizio, il 
quale consìste neirespriincre lo stato in cui una persona 

DOMANDA. — 95. Che cosa sono i verbi ? 



Il) Tutto cbe 11 Mitealra ftvrh dimnslrato che coda siano I varblipergut' 
dagnar tampo, «ierctterà alunni a onnJaKaro, sebbene maccblnalmente 
alcuni verbi regetarl sul rlspaltlvl modelli amare, lemere, lenlire, pramosse 
1« debUe avrertewie Intoioo alla radica ed alla termioaKloni di aiaaaua rsrbo. 
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0 cosa si irovii, ciinie essnre, vivere, riposare, dormire; 
0 ciò die ella fu, come nudare, venire, leggere, scrivtre', 
Q ciò elle le vien hiio da nitri, come enere lodato o 
biasimalo, essei-e accolto o scacciato. 

g 2. Belle varie •pecie ai Vefbi 

96. Tre sono le specie principali dei verlti, eìoè tran- 
siHvi attivi, transitivi passivi c intransitivi. Fra gl*m- 
transilivi si annoverano anche i verbi riflessivi e i^Y im- 
personati. 

97. Verbi transitivi aitivi sono quelli che esprimono 
un'azione, la quale dal sof'gelto passa direttanienlQ sopra 
r oggetto; come: La Rosina coglie un /Eore. (11 verbo 
coglie è transitivo). 

98. Si dicono transitivi passivi qnei verbi che hanno 
per soggetto il nome della persona o cosa che patisce ò 
riceve razione espressa dal verbo medesimo; (jcr cs. Abele 
fu ucciso da Caino (/« ucciso è verbo lru:isitivo passivu). 

99. Si chiamano inlraiisilivi quei \ei'bi flit* o non 
esprimono azione, o so la cspiiiiioiio, essa riniiine nel 
soggetto, 0 non piissa diretiaiin'iiie sopra l'og^ello; per es. 
Luigi dorme. — // cavallo corre. — / piaceri moderati 
giovano all' aninia e al corpo {dorme, corre, giovano 
SODO verbi intransitivi. 

. 100. Verbi riflessivi sitno iiiidli clic accompagnandosi 
colle particelle mi, ci, ti, vi, si esprimono un'azione che 
riflette nel stiggeito stesso. Di questa specie sono i verbi 
pmtirti, dolersi, lagnarsi, accorgersi, ecc., come quando 
si dice: Io mi pento, tu ti penti, colui si pente; noi et 
pentiamo, voi vi pentite, coloro si pentono. 

DOMANDE, — OC. Quali snnJ le principali rptcì» <ii verbi? — 
97. Quìili ei dicono verbi ti-anr-itivi attivit — 98. Quali ai dicono 
verbi trangitivi ptMivt I — 99. Quali si ehianutno verbi iatntnsitiTil 
— 100. Quali imo i v«rbl ritUwivil 
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JOI.Si dicono impersonali quei verbi che non possono 
avere ppr so;;j5Cllo un nome di poisoiin, niii sniiimeiite 
un nome di cosa; tali sono: avvenire, accadere, ecc. 
§ 3. »ei Moai. 
- 102. 1 modi del verbo sono le diverse maniere con 
eoi si proDuncia un giudizio , e per le quali il verbo 
prende particolari lorniìnazioiiì. 

103. I modi del vrrlio sono cinque, cioè: wdefinito 
affermativo, condizionale, coiifjiunlivo n imperativo. 

lOi. Il verbo è rìi moilo iiiilefinito quando è usato in una 
maniera indBLei'niinata , cioè sen/a FOggeito a cui appartenga; 
com* leggere. scriveTe, passei/giare , doitnirn. ecc. 

105. Si (lice di mudo alTeiiuHtivo il verbo, quando per esso 
affermasi posi tìv amen te ciò che è espresso dal verbo medesimo; 
per es. io tcrivo, tu hai leUo, Antonio varrà, 

106. Il TBt'bo A di modo coudìzioiia.ls quando eeprime un' as- 
Mnìoae dipendente da una conduìoae; per es. Se tu mi prei. tassi 
quel bel libro, io lo leggerei. Qui leggerei è di modo condizio- 
Bal«. 

107. Un verbo & di modo congiuntivo, quando S congiunto ad 
. Kn altro da cui dipende: pei- es. Bramerei che egli guariate; 

dove il verbo guarisse è di modo congiuntivo, purché è congiunto 
■1 verbo bramerei dal 'qualp dipende. 

108. Un verbo i di modo imperaUvo , quando esprime co- 
mando, esortazione , pregbiera; per ea. Leggi tut vada coluti 
abbiate giudiiio; vogliatemi bene. 

g 4. nei Tempi. 

109. I tempi principali d'un m'i Iio sono tre: presente, 
passalo e futuro. Il tempo prcscnie indica ciò die avviene 
nel momeoto in cui si parla, come: Jo recito la lezione. 

DOMANDK. — 101. Quali «i dicono verbi impersonali? — 102. 
Che cosa sono i modi del verbo? — 103. Quanti e quali sono i modi 
del verbot — 104. Quando il verbo ni d^te di modo indefinito? — 
lOB'Quandodi mido alTermuìvuT — 106. — Quan-iodi modo coudizio- 
nale? — 107. Quando di modo congiuntivo? — 108. Quaado di modo 
imperativo? — 109< Quanti e quali Bono i tempi principali d'un verbot 

3 , 
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li tempo passilo imlica ciò che è già accaduto, come: 
Jeri ho recitalo la lezione. Il tempo futuro ìndica ciò 
che dovrà accadere, come: Domani recilerò la lezùmfi. 

g 6. Betta JVmna e dei JVutnero 

110. Un verbo è di persona prima, quando ha o può 
avere per sog^clto. io o noi, come: Io scrivo, noi scri- 
vianw; è di itcrsnna sccniìita, quando o può avere 
per sojfgeiio Vi/. 0 tioi ; come tu scrivi, voi scrivete ; mi è 
di persona terza, quando ha persofigetto un nome qua- 
lunque 0 UD pronome di terza persona , cbise Paolo \ 
scrive; ella scrive; i miei compagni scrivono. j 

111. Il vcrtio è di numero siugulare quando ha per | 
soxeeHo un nome o pronome di numero singolare; [ies. 

Il tempo passa e non ritorna pià. (Passa e ritorna sono j 
verbi (li numero s-nt;nlure. [)erL'lii; iiiiiino pei' soggetto il | 
nome tempo clic è di numero sin-'olare). 

112. Il verbo è di numero plurale, quando ha per 
soggetto un ooiue o pronome di numero plurale; per es. 
J muratori costruiscono ed innalzano i muri. — I verbi 
eostruiscono e innalzano sono di numero plurale, perchè 
hanno per soggetto il nome muratoìn clic è di numero 
plurale. — // lavoro e la fpmpi-ranza conservano la sa- 
nità. I! verbo conservano è di mmien^ |)liir,de, perchè 
Iiii per soggetto 1 due nomi lavoro e tcmpergnza. ■ 

§ 6. JOet »articipj e Oei ttemmélj 

113. I parlicipj sono certi aggctilvi che si traggono 
dai' verbi, e sorto cosi cliiamnti, perché puriecipand della 
natura del verbo e di quella dell 'aggettivo. 

- DOMANDE. — 110. Quanrlo il veHio 'IÌcrsÌ dì pvima, seconda, 
terza ppi-fona? — 111. Quaa'i-i il veHjo ai dice (li numero singolare'? 
— Uk. Quando un verbo A di numero pluialet — 113. Che oos4 
sono ì psii'tiei|j? 



Ili. I particrpj sono due, cinè il participio pre.-f ole 
che finisco ili antp. n etite, corno, amante, temente ; e ì\ 
parliuipio ))iissalu die di rej;ola finisce in alo, uCo, ito, 
come amato, temuto, sentito. 

115. 1 geruQilj sono voci ciie si davano dai verbi, ov- 
vero sono aggettivi verbali che finiscono in andò o end-^ 
c senza cambiare qncsui lenniiiiizione servono per ambo 
i generi e numeri e per fiiiakinqiic, persona; come-amando 
io, amando tu, amando colei: amando noi,amundo voi, 
amando essi. 

116. [ genmilj sono due, cioè il gerundio presente 
come ornando, temendo, sentendo,' e il gerundio passato 
come avendo amato, essendo venuto, avendo-iiormUo, ecc. 

g 7. Oelia CaHjuffazione tiel Veii'tf 

117. Per eonjngazione s'intende l'esposizione di tolte 
le voci di cui è capiu-c un verbo, secondo la divei"silà 
dei mitili, liei toriijii, dello persone e dei numeri. 

118. Le coiiji!j<;i;iioiii dei verbi sono tre, e sì distin- 
guono dalla termìnaxione del modo indelìnilo. I verbi 
di>!!a prima conjngazione al motlo initelìnilo finiscono in 
are, come ornare, portare; quelli delta seconda in ere, 
come limere, evedere ; c quelli della terza in ire, come 
sentire, vi'nire, ecc. 

119. Ri;;;u;irilo alla conjìigazinne i verbi vengono di- 
visi in Ire cUissi, eioè reijolari, irregolari o anomali e 
difettivi. 

120. Si dicono regolari quei verbi che in tutta la loro 
coojugazìone, conservuno la pane radicale, c ricevono 

DOMANDE.— 114. Quanti e quali souo i parti^lpjì — 115. Cha 
cosa Btmo i gernndj} — 116. Quanti sono i geruurìj? — 117. Che 
iateniluti per coujugazìone d'un vei'bol — 1 IS. Quante e quali sooo 
le con] uà-azioni dei Tei'bil — 1 19. Kinuardo aìla coujugaEioue in quante 
alHii veufoi» divisi i verbi? — 1^. Qoali ù dicouv verbi regolarìf 
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tutte le terminazioni che sono proprie del rispettivo mo- 
dello regolare; tali sono portare, godere, servire , ecc. 

121. Si dicono irregolari o anomali quei verbi che in 
qualche parte della loro conjugazione o non conservano 
interamente la radice, o assumono terminazioni non uon* 
formi a quelle del rispettivo modello; tali sono per es. 
stare, vedere, venire, 

122. Verbi difettivi sodo quelli che mancano di aleune 
uscite. Tale è per es. il verbo solere, che manca di voci 
proprie pel passato rimoto, pel futuro e pel condizionale 
presente, supplendo in questi tempi col verbo essere, e 
coir aggettivo solilo. 

123. 1 verbi essere ed avere si chiamano ausiliarj per 
t'ajuto che prestano agii altri verbi nella formazione di 
alcuni tempi, i quali perciò diconsi composti. 

Coiijasaalone del Verbo anslllarl* 

ESSERE 

HODO INDEFINITO 

Tempo presente: Essere. 

Tempo passato : Essere stato. 

Participio presente: Essente (voce antiquata). 

Participio passato : Stato. 

Gerundio presente: Essendo. 

Gerundw passato : Essendo stato. 

MODO AFFERMATIVO 

Tempo presente. 
Num. sing. lo sono, tu sei o se', colui è. 
Ifum. piar. Noi siamo, voi siete, coloro sono. 

DOMANDE. — 121. Qaali bì dicono verbi irregolari o anomali! 
«- 122; B I rerbi dfftttivi qnall BOnot— 123. Perdii i verbi 
•d mar» A .ehhtmano ftiiiliatj t . 
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Tempo preste di panato (o imperfetto). 
Num. sing. Io era, tu eri, colui era. 
Num. plur. Noi eravamo, voi eravate, coloro eraoo. 

Tempo passato rimoto. 
N- S. Io fui, tu fosli, ciilui fu. 
N. P. Noi fummo, voi foste, coloro furono. 

Tempo passalo prossimo. 
N. S. lo SODO slato, lu sei slato, colui è stato. 
N. P. Noi siamo stati, voi siete slati, c51oro sono stati. 

Tempo trapassato prùssimo. 
N. S. lo era stato, tu eri slato, colui era stato. 
JV.P.Noi eravamo stali, voi eravate stali, coloro erano stati. 

Tempo trapassato rimoto. 
N. S. Io fui stato, tu fosli stalo, colui fu stato. 
JV. P. Noi fummo stati, voi foste stati, coloro furono stati. 

Tempo futuro, 
ìK. 5. Io sarò, ta sarai, colui sarà. 
IV. P. Noi saremo, voi sarete, odoro saranno. 

Tempo passato futuro. 
N. S. Io sarò slato, tu sarai sialo, colui sarà stato. 
N. P. Noi saremo slati, voi sarete siali, coloro saranno stali 

NODO CONDIZIONALB 

Tempo presente. 
M S. Io sarei, tu saresti, colui sarebbe. 
N. P. Noi saremmo (I), voi sareste coloro' sarebbero. 

Tempo passato. 
JV. S. Io sarei stalo, tu saresti stato, colui sarebbe stalo. 
iV. P. Noi saremmo stati , voi sareste siali, coloro sareb- 
bero stati. 



(I) Bl BpleeUno 1i«n« 1« dna m p*r non coofandera qimbU vooe »l niiqro, 
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MODO CUNGItnVTlTO , 

Tempo presente. 
Num. sing. Io sia, lu sii o sia, colui sia. 
Nudi, pìiir. Noi siamo, voi siiilc, rninro siano o sieno. 

Tempo presente dì passalo (o UnperleitoJ. 
N. S. Io fossi (1), lu lossi, colui fosse. 
N. P. Noi fossimo, voi fosle, coloro fossero, 

Tsmpo passato. 
H. S. Io sia stato, tu sii sfato, coliù sia stato. 
iV. P. Noi siamo stati,^ voi siale stali, coloro siano o sieno 
stati. 

Tempo trapassato. 
N. S. Io fossi stato, lu fossi st:iio, colui (osse slato. 
N. P- Noi fossimo siiiii, voi foste! stali, coloro fossero Stali. 

MODO i 511' ARATIVO 

N. S- . . . . (2) Sii 0 sia lu, sia colui. 

JV. P. Siamo noi, sialo voi, siano o siono coloro. 

CiinJasaKlouc del Tei^bo aaslUarlv 

AVERE 

MODO INDEFINITO 

Tempo presente : Avere. 
Tempo passato : Avere avuto. 
Participio presente: Avcnle. 
Participio passato : Avulo. 
Gerundio presente : Avetiiìo. 
Gcrvjulio passalo: Avendo avuto. 



(I) Pronunciate coll'o chimo tutte Is vnci rtl iii'esto tempo. 

(3) Il iTiixlu imperativo mancu dulia prima pcrsun» Hlnsi^lare, perchè nei- 
Buno ba bliuf;no ili ciìprhiiere un cruDand i a sa sieaao, tiaatiindo un utta dell» 
propria v.;lont& per tura o noi firo mia cnsa.. Qa:tnilo porb unovaleage dirt' 
Kore tto oonumilu a, le eleaw, da7Br<rtoocmeMEarUuM«daq'ftltr«Vsrwuia. 



SI 

Tomp') presente, 
ffum. S'ng. In lio, tu liai, colui ha. 
iVum. /*/([(■. Noi alil»iuiiio, voi avcio. coloro liaiino. 

Tempo presente di passato (o inipei-jeUoJ. 
N. S. lo aveva, lu avevi, colui aveva. 
A^. P. Noi avevamo, voi avevate, coloro avevano. 

Tempo passalo rimoto. 
A. S. Io ebbi, lu avesti, colui ebìic. 
iV. P. Noi avemmo, voi aveste, coloro ebbero. 

Tempo passato prossimo, 
JV- S. Io ho avuto, 111 hai avuto, colui ha avuto. 
JV. P. Noi abbiamo avuto, voi avele avuto, coloro hanoo 
avuto. 

Tempo trapassato prossimo. - 
iV. 5. Io aveva avuto, tu avevi avuto, colui aveva avuto. 
iV. P. Noi avevamo avuto, voi avevate avuto, coloro 

avevano avuio. 

Tempo trapassato rimoln. 
N. S. Io ebbi avolo, tu avesti avuio, colui ebbe avuto 
N. P. Noi avemmo avuto, voi aveste avuto, coloro ebbero 

avuto. 

Tempo futuro. 
N. S. lo avrò, lu avrai, colui avrà. 
' N. P. Noi avremo, voi avrete, coloro avranno. 

Tempo passato fu/uro. 
N. S. Io avrò avuta, tu avrai avuto, colui a\rà avuto. 
N. Noi avremo avuto, voi avrete avuto, coloro avranno 
avuto. 

MODO CONDIZIONALE 

Tempo presente 
N, S. Io avrei, tu avresti, colui avrebbe. 
Jf. P. Noi avremmo, voi avreste, coloro avrelibero. 

' Digilized Dy Google 



Tempo passato. 
iV. S. Io avrei itvuio, lii avrL'sii avuto, colui avrchbfi avuto, 
N, P. Noi avrcnino avuto, voi avreste avuto, coloro, 
avrebbero- avuto 

MODO COKCIOMITO 

Tfiììpti presente. 
N. S. lo nbliia, tu alil>i o ,ilibi.i, colui abbia. 
N. P. Noi abbiamo, voi abbiale, coloro abbiano. 

Tempo presente di passato (o imperfetto). 
N- S. Io avessi, (u avussì, colui avesse. - 
N. P. Noi avessimo, voi aveste, coloro avessero. ' • 

Tempo passato. 
If. S. Io abbia avuto, tu abbi o abbia avuto, colui abbia 
aviiio. 

N. P. Noi abbiamo avuto , voi abbiate avuto ^ coloro 

abbiano avuto. 

Tempo trapassa to. 
N. S. Io avessi avuto, tu avessi avuto, colui avesse avuto. 
N. P. Noi avessimo avuto , voi aveste avuto , coloro 

avessero avuto. 

UODO IMPERATIVO 

N. S. . . . . abbi tu, abbia colui. 
AC P. Abbiamo noi, abbiate voi, abbiano coloro. 
Verbo delln pvlmn conjacasloiM 

AM.\!\E 

MODO ISDEFIMTO 

Tempo presente: Amare. 

Tempo passalo : Aver aniato. 

Participio presente: Amante; 

Par liei piti passalo': Amalo. 

Gerundio presente : Amando. 

Gerundio passato : Avendo amato. 

■ ■ Digilized Dy Google 
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MODO AFFEKHATITO 

Tempo presente. 
Sing. Io amo, lu ami, colui ania. 
P/«r.,NoÌ aniiiuno, voi iniiiilc, ci)ltìro amano. 

Tempo presunte di pnssafo (o imperfetto.) 
S. Io amava, Ui amavi, colui amava 
P. Noi amavamo, voi amavate, coloro amavano. 

Tempo pnsanlo rimolo 
S. Io amai, tu atniisli, l'oiiii amù. 
P. Noi amammo, voi amaste, coloro amarono, 

Tempo passalo prossimo. 
S. Io ho amato, lu hai amato, colui ha amato. 
P. Noi abbiamo amalo, voi avete amato, coioro hanno 
amato. 

Tempo trapassato prosnìmo. 
S. Io aveva amalo, tu avevi amalo, colui aveva amato. 
P. Noi avevamo amalo, voi avevate amato, coloro ave- 
vano amato. 

Tempo trapassato rimoto. 
S. Io ebbi amato, lu avesti amato, colui ebbe amato. 
P, Noi avemmo amalo^ voi aveste amato, coloro ebbero 
amato. 

Tempo futuro. 
S. lo amerò (1), tu amerai, colui amerà. 
P. Noi ameremo, voi amei'ete, coloro ameranno. 

' Tempo passalo futuro. 
8. Io avrò amalo, in avrai amalo, colui avrà amato. 
P. Noi avremo ainalo, voi avrete amato, coloro avranno 
amato. 

0) N«1 tampo flitaro a nel enndi«lonHle preiente l'a 4t are al hiuMk la 
«; perciò InvMo di dire; lottmarò, lo amarti, eoe, al dice: fa omero, la <nN^ 
ni tee. 

Digilizetì by GoOgle 
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IIORO CUNniZTflKALE 

Tempo presrn/G. 
Sing. Io amerei, lu amercsii, colui jitnercbl)e. 
Plur. Noi ameremmo, vi>i amcresie, coloro amerebbero, 

Tempo passato. 
S. Io avrei iiinatn, tu avresti am:ito,'coIui avrebbe amato, 
P. Noi ;u i (!(iiii!o ufuiito, voi avreste amato, coloro avreb- 
bero amalo. 

MODO CONGIDNTITO 

Tempo presente. 
S. Io ami, tu ami, colui ami. 
P. Noi airiiamo, voi :iiiii;i!o, coioro amino. 

Tempo prcscnle di puanulo (o imperfetto). 
S. lo amassi, tu imuissi, colui aniiisse. 
P. Noi amassimo, voi aTii;)sic, coloro amassero. 

Tempo passato. 
S. Io abbia amato, tu abbi o abbia amato, colui abbia 
amalo. 

P. Noi abbiamo amato, voi abbiate amato, coloro ab- 
biano amalo. 

Tempo trnpasnato.- 

S. Io avessi amato, tu avessi amato, colui avesse ^mato. 

P, Noi avessimo amato, voi aveste amato, coloro aves- 
sero amato. 

MODO lUPERiTIVO. 

S. ama tu, ami colui. 

P. Amiamo noi, am;iie voi, amino coloro. 
■■ 

Verbi che si conjii^^nno come amare: 

AbbasRar-p, alihi-.'vi.ive. afri tinai-f,, iiecrv-lilard, additarf, affa- 
ticare, affcrra'-e. a!;ilr;ire, allii[ir '^ii nfl , ami"! lue. i\]>iu:-ti.x\-p, aa- 
saggiare. hiufimaie, ba.lait^, (.'alare, cantarf, ilrsideraie, doman- 
dare, giudicai-B, giutai-e, iocatunare, lottare, mandare, ecc. 
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Vevbo dclli» «eesnda nonjasnslone 

TEMERE 

MODO IMitnMTO 

Tempo prcai'ii/c: Ti?riiPi-c. 
Tciiijio piiswli): Am'i' [emulo. 
Participio prencnie: Tiniicnle. 
Ptirticipio ]iass'iff): Ti'iimto, 
. Gerundio presente: Temendo. 
Gerundio passato: Avendo temuto. 

Mono AFFEBIIATIVO 
Tempo presento. 
Sing. Io temo, tu temi, nil'ji leme, 
Plur. Noi temiamo, voi terncie, coloro temono. 

Tempo presente di passato (o imperfetto), 
S. h) temeva, tu temevi, colui (emeva. 
P. Noi tenievam:), voi te.'iim'aie, e iluro lenievauo. 

Tempo pcssufo riiu'Uo. 
S. lo temei o lenn;ll.i, Ui lemeali, colui temè o icmclte. 
P, Noi' teiufimmo, voi iKuie&ic, coloro leiuerouo o te- 
mettero. 

Tempo passato prossimo. 
S. Io ho temuto, tu Imi temuto, eolui ha temqto. 
P. Noi abl)inmo temuto, voi avute temuto, coloro hanno 
temuto. 

Tempo trapassato prossimo. 
S. Io aveva temuto, tu jtvevi teiiiuio, colui aveva temuto. 
P. Noi avevamo temuto, voi avevate temuto, coloro 
avevano temuto. 

Tempo trapassato rimoto. 
S. Io ebbi temn'io, tu avesti leuiuto, colui ebbe' temuto. 
P. Noi avemmii temuto, voi aveste temuto, coloro 
bero temuto. 
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Tempo futuro. 
Sing. Io temerò, lu temerai, colui temerà. 
Plur, Noi temeremo, voi temerete, coloro temeranno. 

Tempo passato futuro. 
S. Io avrò tpmuto, tu avrai lanuto, colai avrà teiuMlo. 
P, Noi avremo teniuto, voi avrete temuto, coìoto avranno 
temuto. 

HODO CONDIZIONALE 

Tempo presente. 
S. lo temerei, tu temeresti, colui temerebbe. 
P, Noi temeremmo, voi temereste, coloro temerebbero. 

Tempo passato. 
S. Io avrd temuto , tu avresti temuto , colui avrebbe 

tffllUtO. 

P. Noi avremmo temuto,^ voi avreste temuto, coloro 
avrebbero temuto. 

MODO COKGICNTITO 

Tempo presente. 
S. Io tema, tu tema, colui tema. 
P. Noi temiamo, voi -lemìale, coloro temano. 

Tmnpó presente di passato (o imperfetto). 
S. Io temessi, tu temessi, colui temesse. 
P. Noi temessimo, voi temeste, coloro temessefo. 

Tempo passato. 
S. Io abbia temuto, tu abbia temuto, colui abbia temuto. 
P. Noi abbiamo temuto, voi abbiate temuto, coloro ab* 
biano temuto. 

Tempo trapassato. 
S. Io avessi temuto, lu avessi temuto , colui avesse 
lemuto 

P.Nói avessimo temuio, voi aveste temuto, coloro aves- 
sero temuto. 
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KODO wntunvo 
. temi ta, tema colai. 



Plur. Temiamo noi, temete voi, temano coloro. 

Si conjiigano come temerei verbi : /remere, cedere, 
rìeemre, credere, gemere, vendere, godere , fendere , 
perdere, premere, ecc. 

Verbo della tersa eonjasaslone 
SENTIRE. 

• HODO INDEFINITO 

Tempo presente: Seniire. 

Tempo passàto: Aver sentito. 

Participio presente: Senleate (voce poco usata) 

Partidino passato: Sentito 

Gerundio presente;. Sentendo. 

Gerw^io passalo: Avendo sentito. 

' HODO AFFEHlUflVO 

Tempo preseiUe 
Sing. Io sento, tu senlì, colui sente. 
Plur. Noi sentiamo, voi sentile, coloro sentono. 

Tempo presente di passato (o imperfettò). 
S, Io sentiva, tu sentivi, colui sentiva. 
P. Noi sentivamo, voi sentivate, coloro sentivano. 

Tempo passato rimoto 
S. Io sentii, tu sentisti, colui senti. 
P. Noi sentimmo, voi sentiste, coloro sentirono. 

Tempo passato prossimo. 
S. lo Ilo sentito, tu hai sentito, colui lia sentilo. 
P. Noi abbiamo sentito, voi avete sentito» coloro hanno 
sentito. 
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Tempo trapassato prossimo. 
S. In avcvii sdilìlo, lii vivevi sfrilila, ('oliii aveva sentito. 
P. Noi avevamo seuiilo, voi avevulc sentilo, coloro ave- 
vano sentito. - 

Tmpo trapassato rimoto. 
S. Io ebbi sentilo, tu avesti st^iuìln, colui ebbe sentito. 
P. Noi aveinriio sciiiiio, Voi aveste sentito, coloro eb- 
bero sentilo. 

Tempo futuro. . 
S. Io seniirò, tu sentirai, colui sentiri. 
P. Noi seiiiireino, voi sciiiircie, roloro sentiranno. 

Tempo passalo futuro 
S. lo avrò sentito, tu avrai seiiiiio, colui avrà sentito. 
P. Noi avremo sentito, voi avrete scalilo, colon) avranno 
sentito. 

MODO CONDIZIONALE- 

Tempo preseii/e. 
S.lo sentirei, tu seniircsii, colui sentirebbe. 
P. Noi sentiremmo, voi bculirfìstc, coloro sentirebbero. 

Tempo passato. 
S. Io avrei soniitn.ui iivresii seniitn, colui avrebbe sentito. 
P. Noi avrciiinio srniiio, voi avreste sentito, coloro-avreb- 
beru seiiiiio. 

MURO CONGIUXTLVO 
Tempo presente 
S. Io senta, tu senta, colui sema. 
P. Noi sentiamo, voi sciiiialp, coloro sentano. 

Tempo pn-.seiile di p'tssato (o imperfetto). 
S. lo seiuiss;. In senlisrii, colui senlisse. 
P. Noi sentissidio, voi seuiisic, coloro sentissero. 
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Tempo passato. 
Anni. 1° abbia seniiio , lu abbi o abbia sentilo , colui 
abbia scnlito. 

Piar. Noi abbiamo sentilo, voi abbiale sentilo, coloro 
abbiano seiiiiio. 

Tempo trapassato, ■ 

S. Io avessi scnliiOj lu avessi sentito, colui avesse sentilo. 

P. Noi avessimo sentito, voi avcsle sentìtoj" coloro aves- 
sero sentilo. 

MODO ISIPERATIVO - 
S. . . . . senti m, sema eolui. 
P. Sentiamo noi, scnlile voi, sentano coloro. 

Si cfltijugano come seniiie; seguire, vestire, aecan- 
sentire, conseguire, fimgiìe, ecc. 

Hodcll» ilt eniijiixazloiic 
d*iiD vevlio iuCransICIvo eoll*atiKl Ilario Bnefe 

UODO INDEFINITO 

Tempà presente: li ni rare. 

Tempo passalo: ì^ssia-c entralo. 

Participio presidile: Km iviiile. 

Participio pass'ito: Eiiiniio. 

Gerundio presente: lù)lr:iniio 

Gerundio pasmto: Kssciuio entralo. 

MllUI) AFKfCitMAIlVO 

Tempo presciilc. 
Sing. Io enlro, lu entri, cuiui eiiira, 
Ptur. Noi eniriamo, voi entrale, euloro entrano. 

Presente di passato (o imperfetto). 
S. Io entrava, tu'enlnwi, colui enti-ava. 
P. Noi entravamo, voi entravate, coloro entravano. 



Passato rimoto. 
Sing. Io entrai, tu rnirasii. colui entrò. 
Ptur. Noi entraniino, voi cntnisic, coloro cntraroDo. 

Passato prosiììmo. 
S. lo sono, tu sei, colui c entralo. 
P. Noi siamo, voi siete, coloro sono entrati. 

Trapassato prossima. 
S. -Io era, tu eri, colui era enti'aio. 
P. Noi eravamo, voi eravate, colore erano eatrati. 

Trapassato rimoto. 
S. Io fui, tu fosti, colui fu entralo. 
P. Noi fummo, voi foste, coloro furono entrati. 

Tempo futuro. 
S. Io entrerò, tu entrerai, uolui entrerà, 
jp. Noi entreremo, voi entrerete, coloro entreranno. 

Passato futuro. 
S, lo sarò, la sarai, colui saià entrato. 
P. Noi saremo, voi surcie, coloro saranno entrati. 

HOOq CONDIZIONALE. 

Tempo presente. 
S. lo entrerei, tu entreresti, colui entrerebbe. 
P. Noi entreremmo, voi entrereste, coloro entrerebbero. 

Tempo passato. 
S, Io sarei, tu saresti, colui sarebbe cntrnlo. 
P. Noi saremmo, voi sareste, coloro sarebbero entrati. 

«ODO CONGIUNTIVO 

Tempo presente. 
S. lo entri, tu entri, colui entri. 
P. Noi entriamo, voi eutriaie, coloro entrino. 

Preseiife di pannalo {o iiiìporfcUiì). 
S. io entrassi, tu cnlr;\ssi, cclui cullasse. 
P. Noi entrassimo, voi entraste, coloro entrassero. 
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Tciìipu passulo. 
Siììg. Io sii), tu sii 0 sia, udliii .sia entrato. 
Piar. Noi siamo, voi siale, citlitro siano cuirali. 

Tempo trapassato. 
S. lo Tossi, tu Fossi, ciilu! fiisse eiìinito. 
P, Noi fossiino, voi foste, coloro Tossero entrati, 

moti iupf:iiativo 
5, .... , entra lu, entri colui. 
P. Entriamo noi, entrale voi, entrino coloro. 

Eserelslo* — Dire ili qii^ls conjug!izioiie sciano i f'guentj 
lerbi: Chiedeva, indugiaeano. aceoa seraito, venissero, ha dato, 
ai;ranì%o doeuto , palmelleranno, ollenemmo, menano, impari, 
rciiiale, pnrlarri, ebbe rireoulo, sludierebbe, sonò fuggiti, ecc. 

Es.: Chiedei:a — terbo da chieiìtìi-e ifella •2.'^ conjug. 
Indugiavano = verbo da indugiai'e della 1.* coiijiig. 

Eserclzla* — Dira quali dei seguenti vjrbi sieno trausi- 
tivi aitivi e (^uali intransilìoi ; avvertendo elle i Iran^^itivi attivi 
]josioiio avere un oggetto e gì' iiit'-an,=itivi lo nfìulano: 

Aprire (1). t-jssire , cadere, di-feijuare , bniiere . beurre, an- 
ilare, condurre, dormire, entrare, eseguire, fare, g attor a , fio- 
rire, imbrattare , restare, giacere, mettere, ìiasondere , tnar^ 
ciré, odiare, nasctire , offeudere , necinire , so.fcnere , radere, 
ilare, toccare, uscire, vendere, volgere, venire. Zi\pji(ire. ecc. 

E*.: Aprire = verbo transitivo attivo, Tussire veil.'O in- 
tra nai ti vo. 

Ksei-elclo> — Dire di die modo, tempo, persola n numero 
liano i seguenti verbi : 

Io amo, tu temevi, colui amò, noi abbiamo sentilo, voi 
avevate amalo, coloro ebbero teinulo, io entrerà, tu avrai terAUto 
colui tentirebbe. not mrammo amato, voi amiate, coloro ab- 
biano Umuto, io tenlissi, tu avetai amalo, ami co\uì, amare, 
avere amato, lemenào, eco 

Es.: Amo = Modo afiài'inatWo, tempo pres. periona 1.^ sing. 

(0 81 poi ttprire qnolalie co» F — Uì. — n Terbi» aprire é transitivo 

il (ivo. 

SI può toulró Qulebe caia T — No. — Il verbo lóitUv è IntrauBliiro. 
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Modello di eonjnsazioiie d* oa Verliti pwVBlTO 

Nota. Si ym (l;irr. la fiirma jiissiva ail un vcvho trami' 
tivo att'vo l'Oli' aijj^iiiji^eru il suo pjrlicipiu passalo alle 
voci del verbo essere. (1) 

HODO INDEFINITO 

Tempo presente: Essere amalo. 

Timpo passato: Essere sialo amato. 
Poriìeipio passato: Slato amato. 

Gerundio presente: Essemlo amalo.- 

GcrtiTìdio passato: Essendo sialo amato. 

MODO AFFRRMATIVO 

Tempo presente, 
Sing. Io sfito, tu sri, culni è amalo. 
Piar. Noi siamo, voi sìele, coloro sono amali. 

Tempo presente di pnssiilo (o imperfetto) 
S. Io eri!, lu cri, ci>lui l'ra amato. 
P. Noi eravamo, voi eravate, coloro erano amali. 

Tempo passato rimoto. 
S. lo fui, tu fosti» eolui fu amato. 
P. Noi fummo, voi foste, coloro furono amati. 

Tempo passato prossimo. 
S. Io sono stato, tu sei stato, colui è stato amato. 
P. Noi siamo stati, voi siete- slati, coloro sono stati amali. 

Tempo trapassato prossimo. 
S. lo era stato, tu eri stalo, colui era stato amalo. 
P. Noi eravamo slati, voi eravate stati, coloro erano stati 
amati. 



(1) ai piifj (itti'iiere la f rma pusalvft nnclio co! verbo venlrs e coli» i«r- 
ti;>.li» si ,• ma t meglio serbare qusste dlfftp>.''tS por la leraa cUase. 
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Tempo trapassato rimoto, 
Shtg. Io fui stato, lu fosti stato, colui fu stato amato. 
Pttir. Noi fummo siati , voi fusle stiiti , coloro furono 
stali amati. 

Tempo futuro^. 
S. lo sarò, tu sarai, colui sarà amalo. 
P. Noi saremo, voi sarete, coloro saranno amati. 

Tempo passalo (aturo. 
S. Io snrò stato, tu surii stiito, colui sarà stato amalo. 
P. Noi saremo slati , voi sarete stilli , coloro saranno 
stati amati. 

HODO CONDIZIONALE 

Temjlo presente. 
S. Io sarei, tu saresti, eolui sarebbe amato. 
P. Noi saremmo, voi sareste, coloro sarebbero amati. 

Tempo passato. 
S, lo sarei stato, tu saresti stato, colui sarebbe stato amato. 
P. Noi saremmo stali, voi sareste slati, coloro sarebbero ' 
stati amati. 

HODO CONGIUNTIVO 

Tempo presente. 
S. Io sia, tu sii 0 sin, colui sia aoiuio. 
P. Noi siamo, voi siale, coloro siano amali. 

Tempo presente di passato (o imperfetto). 
S. lo fossi, tu fossi, colui fosse amato. 
P. Noi fossimo, voi foste, coloro fossero amali. 

Tempo passato. 
S. Io sia stato, lu sii stato, colui sia stalo amato. 
P. Noi siamo stali, voi siate stali, coloro siano siali amati. 
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Tempo Irtiptissaio. 
Sing. lo lussi stato, lu fassì stillo, colui TosbC slato amato. 
Plur. Noi fossimo siali, voi foste slati, coloro fossero 
stati amali. 

MODO UPtRiTITO 

sii amalo tu, sia amato colui. 
P. Siamo amali noi , siale amati voi , siano o «eoo 
amali coloro. 

Modello di eonjacaslone d^ an Verbo vIUwvIto 

UODO mOEnNITO 

Tempo presente: Pentirsi. 

Tempo passalo: Essersi pentito. 

Participio presente: 

Parlicii'io pus-iiilo: Pciilitfisi. 

Gerundio presente: l'ciilciiilosi, 

Gerundio passato: Es?eiuli:si penliio. 

MODO AtTEIlilATIVO 

Tempo prescìtfe. 
S. Io mi pento, tu ti petui, cdIuÌ si pciilc. 
P. Noi ci penltamo. voi vi pentite, coloro st penluno. 

Tempo presente di passato (o imperfetto). 
S. Io mi pcniiv;], tu ti pentivi, colui si pentiva. 
P. ^oi ci peiuivaiiio, voi vi iiutiiivate, coloro si pentivano. 

Tempo passato rimolo. 
S. Io mi pentii, tu ti pcntisli, colui si penti. 
P. Noi ci pentimmo, voi vi pcnlìslp, coloro si pentirono. 

Tempo pausato prossimo. 
S. lo mi Hiiin), tu ti sei, colui si è pentito. 
P. Noi ci siamo, voi vi siete, coloro si sodo penlilt. 
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Tempo trapassato prossimo. 
St^. lo mi era. ru ti «ri, colui si ora pcnlito. 
Plw. Noi ci eravani», voi- vi eiavalp, coloro sì erano 
peiilili. 

Tempo trapnssnto 1-imato. 
S. lo mi fui, lu ti Tosti, colui si fu pentito. 
P. Noi ci fummo, voi vi fuste, coloro si furono peiuill. 

Tempo futuro. 
S. Io mi pentirò, lu li pciiiirat, cnlui si peniirà. 
P. Noi ci pcntiteiTio, voi vi pomireic, coloro si pentiranno. 

Tempo passato futuro. 
S. Io mi sarò pentito, tu li sarai pentito, colui si satli 
pentito. 

P. Noi ci saremo pentiti , voi vi sarete pentiti , coloro 
si saranno pentiti. 

IIODO COSDtIIONALr 

Tempo presente. 
S. Io mi pentirci, tu ti pentiresti, colui si pentirebbe. 
P. Noi ci pentiremmo, voi vi pentireste, coloro si penti- 
rebbero. 

Tentpo piisanto. 
S. lo mi sarci, lu ti sarcsii, colui si 'sarebbe pentito. 
P. Noi ci s;iremmo , voi vi sareste, coloro sì sarebbero 
pentiti. 

nono GOHGIDNTIVO 

Tempo presente. 
S. Io mi penta, tu ti penta, cdIuì si penta. 
P. Noi ci pentiamo, voi vi pentiate, coloro si pcntano. 

Tempo presente di passato (o imperfetta). 
S. Io mi pentissi, tu ti pentissi, colui si pentisse. 
P. Noi ci pcBtissiaio, voi vi [v^ntisic, coloro si pentissero. 
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Tempo passato. 
Sing. Io mi sin, Ui li sia. colui si sin penlilo. 
Plur. Noi ci simno. voi vi siate, coloro si siano pentiti. 

Tempo Irapossato. 
S. Io mi Tossi, In li Tossi, colui si Tosse penlilo. 
P. Noi ci Tossimo, voi vi foste, coloro &i fossero pentiti. 

Uom IWEIUTITO. 

S, . . . , peiuiti tu, si penta o [)ontas! colui. 
P. Pentiamoci noi , pentitevi voi , sì pentaoo o peotansi 
coloro. 

OonJacAKlone del Vevlii» inipei>«*iia]e Aeeat^»v 

UODO INDEriNITO 

Tempo presente : Accadere. 
Tempo passalo : Essere accaduto. 
Participio presente: Accadente. 
Participio passato : Accaduto. 
Gerundio presente : Accadendo. 
Gervndio passato: Essendo accaduto 

UOSO ìFFERUATITO 

Tempo presente. 
Accade Accadono 

Tempo presente di passato (o imperfetto). 
Accadeva Accadevano. 

Tempo passato rimoto. 
Accadde ^ Accaddero. 

Tempo passato prossimo. 
È accaduto Sono accaduti. 

Teìnpo trapassato prossimo. 
£ra accaduto Erano accaduti. 

Tempo trapassato rimoto. 
Fu accaduto , Forono aoeadutL 
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Tempo futuro. 
Accadrà Àccadranno< 

Tempo passato futuro. 
Sarà accaduto , Saraono accaduti. 

MODO CONDIZIONALE^ 

Tempo presente. 
Accadrebbe Accadrebbero. 

Tempo passato* 
Sard>be accadato Sarebbero accaduti. 

MODO COKOIONTÌTO 

Tempo presente. 
Accada ' Accadano. 

Tmpo presente di passato {o imperfetto) 
Accadesse Aceadessem, 

Tempo passato. 
Sia accaduto Siano accaduti. 

Tempo trapassato. 
Fosse accaduto Fossero accaduU. 

UODO IHPEhATlVO I 

Accada Accadano. 

Conlncasloiie Al «lea*! Yorlit Irvesolavl (I) 

ANDARE 

Afpbrhìltito — Presente: lovo o vailo, tu vai, egli va. — Noi 

aniliamo, voi aiflaip, easì vaano. 
CoKeiUHTlvo — Presente : lo \aAa , tu vaili», egli -vada. — Noi 

lUPBR&TIVO — v^i tu, vuila (.■i.i.uL — Aiidiamg noi, smiale rui. 



U> U gnettoBO i tempi lo cui buoi) r«|oÌtirI. 



DARE 

AVFBSMÌ.TIVO — Presente: Io do, tu dai, «gli di. — Noi dìamo , 

voi date, coloro danno. 
Passata rimolo: lo diedi, tu desti, egii diede. — Noi demmo, 

voi dente, coloi'o diedero. 
Congiuntivo — Presente: Io dia, tu dia, egli dia. — Noi diamOf 

voi diate, ensi diano. 
Presente di passato: lo dessi, tu dessi, egli deste. — Noi 

dessimo, voi deste, («oloro dessero. 
Ihfbbatito ~ dà tu , dia colui. — Diamo noi , date voi , 

diano coloro. 

STARE 

AnrEHMATiTO — PrettnU: Io sto, tu stai, egli sta, — Noi stiamo 
voi state, coloro stanno. 
Passato rimoto: Io stetti, tu stesti, egli stette. — Noi stemmo, 

voi steste, coloro steUero. 
Congiuntivo — Presente : lo stia, tu stia, egli stia. — Noi stiamo, 

voi stiate, coloro stiano. 
Presente dì jiassaio: lo stessi, tu stessi, egli steste. — Noi 

s1e»RÌi>io, voi ."teatei coloro stettero. 
luFBRATivo — »ta tu, Stia colui. — Stiamo nei , state lot , 

ttiauo assi. 

FARE 

Atibruativo — Presente: Io fo, tu fai, egli fe. — Hoìfacciamo, 

voi fate, essi fanno. 
Passato rimolo: Io feci, lu facesti, egli fece, — Noi facemmo, 

Toi faceste, coloro fuceio. 
Passato prossimo: Io ho fdtto, tu bai fatto, egli ha fatto. — 
Noi alibinmo fatto, voi avete fatto, coloro Itanno folto. 
Cqkgiumito — Predente: lo faccia, tu faccia, egli faccia, — Noi 

facciamo, voi facciate, coloro facciano. 
luPBBATtvo — , fa tu , foccia egli. — Facciamo noi , fato voi, 
focciauo essL 

DIRE 

Paì^tieipio prgt, Gioente. — Participio pass. Detto. 
AiVBBUA.Tivo — Presente: Io dico, tu dici, egli dice. — Noi dì' 

Giamo, voi dite, essi dicono. 
Pasaato rim-ito: Io dissi, tu dicesti, egli disse. ■» Noi di* 

««aimot voi diceste, eolsro disser*. 
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CoNQioimvo -7- Presente i io dica, tu ilica, egli dica, — Noi di- 

•riamo. voi {liciate. eaai dicano. 
Ihpbbatito — ifi' tu, dica e^lì. — Diciamo noi, dite voi , 

dicano essi. 

DOVERE 

Affsbmativo — Presenfe: Io d vo o de'iho, lu devi, egli devo.— 
Noi dobbiamo, voi doveiH, iii'liro devosio o debbono. 
Futuro: lo dovi-d, tu dovrai, e-!i dovià, ecc. 

Condizionale — Pres.: lo dovrei. lu rlovi^'ti, epli dovrebbe, ecc. 

CoNQiUKTivo — Presente: Io dubba, tu Je'ibn, col lì debba. — Noi 
dobbiamo, voi dobbiate, coloro debbano. 

POTERE 

Affbsmxtivo — Presei'te: Io po'-so, tu puoi, egii può. — Noi pos- 
siamo, voi potete, coloro |)os<Bono. 
Futuro: lo potrò, lu potrai, egli potrà, — Noi potremo, voi 
potrete, coloro potranno. 

Condizionale — Presente: lo potrei, tu potresti, ecc. 

Congiuntivo — Presente: lo po^aa, tu pojiyii , egli pOMB. — Noi 
pOBsianio, voi possiate, citloro postano. 

VOLERE 

AvFBitUiTiTO — Presente: Io voglio , tu vuoi, agli Tnole. — Noi 

Passalo rimoto: Io volli, tu voListi , egli vollo. — Noi vo- 
lemmo, voi volesre, coloro vollero. 
Futuro: lo vorrò, tu vori'ai, ef^U vorrà, ecc. 
Condizionale — Presente: lo vorrei, tu vorreati, egli vorrebbe, eco. 
CoHGiUHTivo — Presente: Io vo;.'lia tu voiilia , colui voglia. — 
Noi vogliamo, voi vogliate, eaii vogliano. 

VENIRE 

AffBKUativo — Presente: Io venivo, tu vieni, egli viene. — Noi 
veniamo, voi veniie, enei vengono, 
Passato rimino: lo vunni, tu venisil. egli veane. — Noi Te- 
niamo, voi veniste, coloro vennero. 
Futuro: lo verrò, tu verrai, egli verrà, ecc. 

CoNDiSiONALB — Presente: lo vei-reì, tu verresti, ecc. 

CoNGiDKTivo — presente: Io venga, tu venga, egli veDga. —Noi 
venianio, voi veniate, coloro vengano. 

lUPBBATivo — .... , vieni tu, Tenga egli. — Veaiamo noi, veniU 
voi, Teaguo euL 
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Aevsrienta. — Analizzando nn verbo sì dovrà 'clinià- l.o-Lik 
derivarioDe. notandone la voce ilell' indefinito pm«nte. 3.' La con* 

jngaziuiie. 3>' l a «jiecie ^cioè ne è transi'teo attivo o parsivo% 
te iniransiltoo , ausilifirio . riflesxioo , impersonale: se regolare 

0 irregolare). 4," U uioJo. ó° U tempo. 6,'» La persona. 7". II 
nunero. 

KkcvcIkIo. Si propongono Ha analizzare ì seguenti temi: 
a) Con verbi iransiiici attici. 

1 ueii/r aoeeatio sconvollo il ma-'e. — Tina piccola scintilla 
non curata eccitò più volle wi grande incendio, — Tutti i buoni 
eitladini amano e difendono la patria. — Dio ha crtato il 
mondo e lo conseroa e gooerna, — i cattivi diseorti irrompono 

1 buoni costumi. — 

Moilullo rr;in;i'i^i d'un verbo. 
Ai:ei:aiio sc<nn:oitn ~ Verlio Ha sconvolgere, coiijugiz. ^.a, 
trans, attivo, irrpg-. modo alTfP'ni. tempo trapa". pvoss. per?, 3.* p!ur. 
Ji) Con verbi intranfiiii:!. 
L'uomo giusto ìn'iore cnnIeniQ. — 1 piaceri terreni fini- 
leono pi-eslo. — Le celesti detiiie dureranno eternamente. — 
Tu passeggiaci co' tuoi fratelli. — La feliciià consiste nella 
pace e netta tìitnquilliià dell'animo. — Adamo ed Eoa furono 
da prima innocenti e filaci, posr.ia rei di colpa e infelicissimi. 
Modello d'analisi d'un vei-bo. 
Nuore z= V«rbo da niorire. coi^'ug. 3,* intraos. ÌTreg. modo 
«fferiii. tempo pi'cB. pei'e. U." sins:. 

e) Cut verbi trunsitiìii pnsiiri. 
Abete fu ucci'O da Caino. — Tu sei -tiata ingannata da 
quel tuo compayno. — Curlngine fu distrittUi da SeÌpio<te. — 
Noi sarem') un ijiornn givdicnii da Dìo, — Gli adulatori fa- 
ranno semjire iprd:i .ti dtiijlt uomini onesti,' 
Modello (l'iinaiisi ì'un veibo. 
Fif uccìso r= Verbo da uccidere, conju^. 2» transitivo p»s- 
■ivo ìrreg. moJo alferm. tempo iissn. rirn. peis. 3.' sing. 

d) Con verbi riftessiei intramtivH. e con altri simili, che 
avendo un oggelta si considerano come iransitioi aliioi. 

La madre dì Fauxlino si doleon amaramente di lui. — Ca- 
tane si uccise. =r Antonio si fece onore, — Io mi pento di non 
aver aceontentito agli ammontnwnli della mia oara madre» 
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— Io noti mi dimenticherò mni dei bene/tij rirenuti. — I f^a- 
tela di GiiLféripe si jiri.trmrmin ni pindi di lui, — Adamo ed 
Età, sentendo la inae del S^t/nort, si nascosero. — 
Mo^ìello (ì'analisi. 
Si dnleca ~ V,ii'lio ila .loVvii, conjiig. 2." intrans, l'iflexiTO 
iryeg. morlo alFi'i'm. teiniio |iri'=. Ai pass. jiei'F. 3.' sing. 



tiansit, att. irreg. 



modo ufTei III. itMtipo \iB,'s. Vita. |)u '.c. 3." 

té — pi-onoma parsoiialn di 3.* pi!i'«ond masch. sing, oggetto. 

Vel volj|:r»>e una proposizione «Mlvn In pRmlT« 

12i. Nel volgere uni pioposizioiie uluva in passiva 
sì osscrvnnii le si'^^iicnli re^Dlc: 

1. L'oggetto Ueila proposizione aliiva si assume a 
soggetto. 

2. Il verbo si fa passivo coRcordandolo in persona 
e numero col nuovo so};^ctLo. 

3. Del sn;;Keiio della pi-n|tosiziane attiva si Torma 
un coinpleuieuto colla iircposizioiie da. 

ESEMPIO 



PropoiUlml attlM 
JI PriiKlne i-i 1* I^RUt 
ti PrlDoipB firiivu la l 'ttgl 
lì Prlneipa face le ifxgi. 
ti Principe b« Uìl ■ ìa levili 
I) PrlnHpe »vev„ Uìt ■ le leeel 
Il PrIllCillB <-lll.B f,,llci 1 Issiti 



Le le^Bl annt 
I* leeifl erai 
!•« 'kxuI fimi 
Le leEicI si'Di 



Propoilstont patitm 
det Prlnripe 



btre (111 Piioclpe 
hIf rute dal Principe 

■Ki er«iiu Stali; fiitB ilal TiInGlpe 
■ai fu .Ilio al te fHl e d il rrincipe 



li PriiiHpe H 
11 Prln"ipa f. 

Il l'rlndpo avr,:liliu f-itl Ivsel 

Seblicne 11 l'rin.-i|)Q [.•■via l.i ••.-i-ai 
Be •! Prlni^liie f.i-an .- Ie ... 
Purcb.' il Pdiii;ii)e iibliia fatj lo 
I^ERi 

Be II PrIiieliiaiivpMO falto lu leggi 
Ftceìx. il Priiicl;iq 1s l.-L'trl 
Faueiidu li Prlnirlpe la ioifgì .... 
Areudi U Priudpe f4tu> le leggi . . . 

DOMANDA. — 124. Quali regole &i osservano nel volgare una 
proposliioae attiva in passivai 
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Allo rtesso mo'ìn ni ],o?mjiio fai' papBivi; le etìgueitti; La chioccia 
chiama i pìi'chr. ~ Il conladino caduca le cnmpaijnc. — 
Tutti decidevano la felicità. — l'> amo i miei fratelli. — Il 
nudica visita ijli ammettati, — Tu brami continui passa'^mpi. 
EHCfclKla di compoBis* ). Trasci-iverete il sf gufate 

brano di novelletta, aggiunga n 'o al nome Rosina il nome Lisitta. 

* Ancba la Rosina andavn alla scuola. Ciieta e modoBta «Ila ai 
» malleva al ma (t) posto, posava le mani sul banco, non 

> volgea gli occhi intorno, ni prestava oiecchio bile cbiac- 
» cbiere dell'altre funciullo, ma guardava soUmito alla maestra 

> e stava attenta a quello ch'alia diceva, o die andava mo- 
» strando sulla tavola (2} ». 

Esempio. — Anche la Rusiiia e la Lisetta andavano, ecc., ecc. 

2. Trascriverete la.eegueute Dovelletta ingiungendo al nome 
Federico i! noma Giovanni. 

<t Federico era in iscuola un demonietto che non istava mai fisrmo: 
« ora tenea le niani Rotto al banco a fare innulsi giocucci; or& 
» ai dondolava e faceva rumore co' pi''dif talvolta zufolava 

> uell'oreccliio del coinpaguo, e Cai altra gli toglieva d' in- 
» nanzi il libro, o gli dava un buffetto sul naso. Onde avve- 
» niva che se il maestro lo chlau-ava, pei* esempio , a pro- 

> eegntr la lettura, egli errava sempi-e il luogo da cpjait^ 
» dare; a se ^li foceva a'cuna interrogazione, ei non sapeva 
» che rispondere e stava 11 cma trasognato. Perciò il Maestro 
» discagli BovflBte: FMerico, Federico, turni fai eompusMimt»; 
» s» tiri innanzi a questo modo, rtsterai tmprg ma Ztteea 

3. Trascriverete il seguente brano di novelletta aggiungendo 
ai nome 'Sisto il uome Faustino, 

« Sisto faceva sempre qualche cofa per cui bisoirnava che i suoi (S) ^e- 

> nitori lo ammonissero. Ogni dì erano costretti a dirgli : Slatti 
■h loHiano dall'uscio, jioichè potrebbe alcuno entrare in 
» fretta e gettarti a terra; — non giocare colla candela, chè 
» ti scoHerai; — lascia slare quel coltello, altrimenti una 
» volta 0 l'altra ti laglierai le mani; — non t' arramp'cara 
» lassù; — badii che dittro a te ÒMnnfoìxa-.-^non ti fermare 
» in meiXo aUa strada, chè passano sempre carrozze », 



(I) Quando k persona o coaa appnrticnc a più sof^^etti di tersa per- 
BUDA, loveca di tao, tua, saoi o me, si dica Im o. 

(9). 81 poi ripetere questo primo c=crcÌicio f.iconJo (rnsorivere ti dotto 
bri,ira di novelletta In altri tempi del modo affermativo , oppure BOjUtueBdo 
al soggetto Hosina tmo del pronaml persmall (w, noi, voL 
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Articolo VI. ~ DELL' AVVERBIO - 



Gli awerltj sono parole ill^ariil^)ili, le quali ac- 
coinpa^nanilosi ai verbi, agli ag^^oiiivi uil unuhc ad allr! 
avvi-i'lij , agginii^oiio a queste parli del discorso nuove 
idee 0 circflslanzc. 

1 i6. Vurie sono le specie di avrerbj : le più cnmunì 
però sono : di qualità o modo, dì quantità, di tempo, di 
X luogo, di affmmztone, di negazione, di dubbio, ecc. . 

137. Molti«8Ìmì awerbj si derimio in aggettm per lo piò 
qaalificarivi cuH'aggiiugere mente all' uscita del fenunÌDÌte in a 

ovvero in e; cosi p. es. : dall'aggettivo cfiiaro si fa chiara, e da 
questo si forma l'avverbio ckiara-tnenie. Dall'aggettivo dolce si 
fa l'avverbio dolctmente. Questi avveibj sono suscettivi del grado 
compai-ativo e superlativo ; per es.: più 0 meno dolcemente, ttol- 
cUsimammte, ecc. 

128. Nella proposizione: Lm'gtno serwebeiw trovo 
l'avverbio bene che modifica il verbo scrive, perchè 
esprime il modo o la maniera con cui Luigino scrive. 

129. Nella proposizione: Quelle pere sono poco ma- 
ture trovo l'avverliio poco cììp nioiillìca l'aggettivo ma- 
ture, diminut^ndonc il si^iiiìiicato. 

130. Nella proposizione: Alcuni seolnrì leggono asmi 
bene trovo due avverbj\ cioè astai che modifica l'aliro 
avverbio bene ; ambidue poi servono a modificare il verbo 
leggono, esprimendo il iiio<lo con cui -leggono. 

131. ! modi avverbiali sono cerie maniere di dire, 
composte di due o più parole, le quali lianno forza di 

DOMANDE. — I®. Che cosa sono gli avverlgl — 128. Gli av- 
vei-bj di quante specie eonol — 137. In tpa\ modo molti avverbj sì 
derìTano da aggettivi! — U'8. Nella prop. Luigino scrice bene 
trovate qaalolie avverbio'? — 129. Nella prop. Quelle pere sona 
poco maiuré quale avverbio trovate? — 130. Nella prop. Alcuni 
scolari leggono assai bene quanti avverbj trovate? IKl Glie cosa 
«òno i modi ovvei-bialit 



Digilizetì by GoOgle 



H 

avverbio; per cs..* di buon grado che signiQca volontieìi; 
di bel nuovo cìie vaio nmvainenle; in prmo luogo che 
vale primìeramnte, eoe. 

Saggio di avocrbj e modi avveHtiali 

Di qualità n MODO ~ Bene , raile , coran , sbcome , a modo 
di, a foggia <1i, a puiaji rii. fiutton», aoA, nmilroeatei parimente, 
al iiari, (lei paii. iioii altiimeiiti che, alla rifuggita, a precl|iÌK)o. a 
cavAloioni. penzolone, carpone. Altrimenti, al contrario. TOlontie ri, 
di buon ^mlo. aA onta, a ilispeuo . A puaCa, a bello aiudio. Di sop- 
piatto, di iiascosti), ecc, ecc. 

Di quantità — Tanto, quanto, molto, poco, più, meno. SI, 
C0*1 (io sit^uificato Hi lanio). Airkì, grHn<Ìemente, d'a"!>ai, HI gran 
ItDga, ili molto, «ovei-cho, troppo, oUi-einoHo , mi^ui-ut^mente, 
fuor di mitnira. Affatto, appieno, pianamente, abbastanza, ftifficien- 
temeote. Almeno, almanco, ^jcarsameiiie, alquanto. Nulla, punto, eoo. 

Di tbmpo — Oggi , jeri , domani , oggiill , ora , Ai presenta , 
adesso, attualmente. Poco &, testé, poc'anzi, dinanzi, or ora, pur 
ora, di fresco, recentemente. Già, una volta, anticamente. Prima , 
ip prima, aronti, ìnnaniì. Per l'addEetro, per lo paarato. Fra poco, 
in breve , di corto. In avvenire , da qui innanzi , quando che eia. 
Appresso, dopo, ìndi, qnindi, quinci , po!>cÌa , poi . d'alloi a, in ap- 
preso, in seguito, intanto, frattanto, mentre. Subito, tofto, tosta- 
mente, presto, ratto, immantiueote , i neon tane nte , prontamente. 
Tardi, ai!ag!0, piitn plano, bel bello, pa'^sn pi^seo, poco a poco, a 
mano a mano. Cuniiiiuimenre, di conlinuo. Tuttcni, tuttavia, ancora, 
[itìi' anco. l'^iiiDi'a, fiu.i iul ina. h'iimliò, Une j, tanto cbi?. Di ijuando 
in quali lo, di tritilo in (i-iitto, iiiterruthini-ute. Non guari, iu breve. 
Qualora, oijni qual vultH, S[ie5f!0 , P|»)=ie volte, sovente, soventi 
volle, di fieqiieute. Srmpre , mai Eemi)re , ognora, oeiii volti. Dì 
rnro , di rado, rare volte. Una volta (uioè mi tempo, tempo fa), 
a'ie volte, talvolla, taloi'a. Omii, or:iuii. Finalmente, alla fine, ul- 
timamente, in uUiiiio, uiìiiiici. fri\, eof. 

Di luoco — Qui, qua, co,ii, cmà. li, lù . co:.i , ivi, quivi, 
Humci.^qiiindi, n^c, !iUi-.>v,.. .:viiijl[i-.', .lovun.iui^ , poc lutto.^rta pe,. 

presso, pi-e-.-,ì, viciu^i. loii\ii;u>, luui;i. A im,-u: ii. .ii'p^rle, da 
canto. A fianco, accanto, a lato, acuoslo. Di riiiiiiello. di rincontro, 
incontro, di contra, di contro. Attorno, d'altorao, intorno, addosso! 
Quaseà, quaggiù, lassù, laggiù, ecc., ec>;. 
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OSSERVAZIONI 

Oli stver^j qui e gttn va'gono in i/ui-Ktn hmfjn; per epfiajAoi 
Sfidi qui e fa di siar qnieio, — Vieni -^ua , Paulhto ^ c tlud>9 
Ut tua Unione. 

Cotti e coalà vignificano in eoieilo lungo , cioà Ì1 lu»^ in 
cui i>i trova la pei-ranh alla qìinìe è r1ii-t;tii> il «lii^coisn o la vci itto; 
cosi, per esempio, eci tTeinlo l'I uno clii* ri uova i'i Parigi, ti po- 
trebbe «lire; Vvme ti filare Parigi} Omn le la pasti i-nstiì 

Ili, quioi, là, colà, vuI^Odo nt iji'tl l-to-.i". cioè luo^'o liptano 
tanto rfa cliì pat'lao wnvc, nimiito (in l'I.ì ìì3i-u1 a o l ieeve le merlilo. 

Anche et e oÌ. clie aUljiamo pO!;li fi n i pi-irnujiii. jiUFsutia efpere 
qualche «olla avvprij iH luni;ii; jici olii il e* vale In ^ueìio lunga, 
e il PI in q'iet hitii/n , [icr e=. : diccii !usi ; ,Voii ci è vaia non è 
gui; e non ni è v;i1h iioii è uj ; eiùf! in qtttl lnnyo. 

Di A^KERMA/iOMì — Pi. as cfiluiii iiieiiiH. ti;. Kiiiu^iile. Cfrto. per 
certo, di certo. Fii.-ui'iimciii>', l'pi'aiiipiiie . |iei- vciiia, in verità, in 
vero, in falli. RireitUameire, in ei'Vno. A|')iu]tto. ] er l'apiiunto. 
Isfallibitmentp, iiifiillantemenle. «en-'.a fallu. hi'iubitatanieiite, Beoza 
dubbio, davveiii, propriamente, furniainenlp, ecc. 

Di NsoAzio.NB— No, non, mica, punto, nulla, uieute, per onlU, 
per niente, niente slatto, non mai, mai no, ecc. 

Di nDBBio — Foive, w. tnai, ne a c<i«o, «e pei* Bvventnra. Circa, 
in circa, airincirca, a un 'lipi ei^po. preppo a poco. qiiaf>i, prefrocl.à. 

Aeceriensft — AnHlizzan'Io un avverbio o un mo<Io avver- 
biale, basterà dirne la specie; per e=.! Axaai avverbio di quan- 
tità. — Fra jioco miido HWiriiiale di teinpo. 

Kapfclziu. — Coi si'LTUeiiii ■Jj.'ifriiivi ro'niptì'tiì a viw.'o al- 
tret'unti avv^ihj liiiiti in int'uic iiu diivlf l.i f.pei''!j: Aninn', certo, 
presente, ii. uro. xiiffcfnic. s<niih\ ■iiii,r.,<. g.^md-:. f^-dei't. lungo, 
allo, ceto, "ij'abile. subiin do'ce , spedilo, ni lima , studile, in» 
fallibile, iire.,10, i>'~onlO , chiaro, allegro, elenio, saggio, felict , 
aspro, scorno. ,cc. 

V.S,: Da amaro fi fa amaramente avverliio di qualità. 
Da Cerro si fa eerlamenie awerbiu di Btferniiii.inne. 

KMfwlzIu. — Si ptop'Jii'Tono da aniilivzaro i seguenti temij 
Domani io terrò gui sema fnllo. — .Vini iiiiirig.."e iroppo ìa 
ptnna nell'inch'Osli o. — Fuvòe nijiji tn {,^,i,'ide iivn si 

sente alibusiama dix/io^la. — ludi a puro r'i/ipf,n fu pfc-t, da 
dolori di venire fierisximi e cadde grur:t:m<!nte ìnal'iln. Il ìindis 

SUO nwndù lotto p«l' medico, ma questi non gli potè nulla gwaare. 

5 



Digilized Dy Google 



66 

Esercizio di composizione. 

■RinpimAere alle saKuei^ti doniHiiila Inseiendo nella rìsposU 
quKlcIie Bvverliio o modo avvat'biale; 

1. È molto tempo che Luigino é uscito <IÌ caaat —^0; egli 

2. Quatiilo arriverà tuo zio! Mio sÌo arriverà .... 

3. Viene iì rado a trovarti PaolinoT — Anai egli vieM a 
trovarmi .... 

4. Come legge tua norellal — Mia sorella leyge .... I 
6. Chi va »nggt>tti) a iiiili(j;e!'tÌonì t — Chi mangia .... 

6. Ti fermi molto tempo ia quenta città! — Al contrario un 
urgente affare mi obbliga a partire .... | 

Articolo VII. — DELLA PREPOSIZIONE 

1 33. Si chinmano preposizioni quelle pnrole indccli- | 
nahili vhc, per lo più si ponv,oiio itavanii at nomi,escr- 1 
vciin ad ;icci-iinai;e quale rapporlo o relazione eaìsta fra 
cosa e tosi. ! 

1.13. Vi sono preposizioni semplici e proposizioni ! 
artictiìnie. i 

Vii. Lo principali prcpo$>zÌoni somplicl sono tft, a, i 
ddt in. per. con, «k, sopra, tra, fra^ tema, ecc. 

1:15. Si dicono pn'pi>si/,rniii ari iettiate qtictic enmpnsle 
di ima iircpiisizioiip semplice e di un ariiroli» ileterniìna- 
Uvo ; lali sono del die vnle di il ; iieHa die vale in lo, ccc, 
Esercizio dì composizione 

Compiei^ le Mgueoti propOBiiioni inserendo le preposUioni 
che mancano: 

U cnmpo.... Cesare fU vettduto...^ afro pretto, — Gli eeo^ 

lari partono,..., casa...,, veinre scuota, — OH xeotari eseotto.,,,, 

seuolu ritornare..., casa — / Quaderni sono caria fab- 

DOMAXOK. — n?. Qu.ii: i.ii.ii'i; cliÌamanRÌ piv^m.vij-o.i.- e a 
che Fervono? — V.\?: Quiii;e :.|n'fii' ili pvepcsizioni vi soiiol — 
134. QuuH nono le i)t'in.'i|>'ili |)i'eiiosàÌoiiÌ Gemplici! — 1^5. Quali si 
dicouo prepOBizloui ai'Uuolate ! 



•7 

Mcata,^- gli stracci. — La cottura...» edmpi i uKI««.« tutti 
gli uomini. — Abòiat* compasai<mé~.... pmterì infilici, — 

I pei lini si fanno.,., unghia e.... eorna buoi, ovoeroi.^ denti.... 

tlefinte. — U Migralo disiimni;..,. Ilio e nomini. — ... .prima- 
vera il bestlatni! esce.... stalle... jja.fco/aiv... aperta campagna, 

Abticolo vili. — DELLA CONGILNZIONE. 
13(t. Le congiunzioni sono parole invariabili che ser- 
Tonoa con^iunf^cre una proposizione cnll'altm. Es.: Bi' 
sogna fuggir l'ozio, perché é il padre dn vizj. In questo 
esempio la parola pprchc ò vongiiuizione. 

137. Le principali fon^iiinzioni sono e. ed, o, nè, ma, 
.pure, se, che', come, sebbene, dunque, perchè, affinchè^ 
aeeioechè, quantunque, ecc. 

138. La voce che e pronome, che vale il quale, o la 
quale, i quali, o le quali quanilo è in relazione con un 
nome o [ironome; per es.: l'uomo che, la fanciulla che, 
quelli che, ecc.; vA è conginnziiinii quatiilo ilipcnitc da 
un verlìn, o il sciisn non coniporUi che possa risolversi 
nelle soprmlollc voci, il quale, la qmlc, vx.c-, per es.: 
Bramerei che fuxic più diligenti. Qui la voce che è 
coni;Ìu]izÌone. 

1 39. Ndia proposizione : La nostra religione è santa 
e divina trovo la congiunzione e, la quale serve a coii- 
giungere t due aggettivi santa e tUiàna upplicabitì al nome 
religione. Se si omeitesse quella congiunzione, si dovrebbe 
dire: La nostra religione è santa; la nostra religione è 
divina. 

OssaavAZiOHB. — Ci sono delle congiuniioni eoprease eoa pift 
parotei e in questo caao pi'endono il nome di loeuiioni congiun.' 

DOMANDR, — 136. Che cos» soao le congiunzioni, e n clie ser- 
vono? — 137. Quuii nona le principali congiunzioni) — 138. Fra le 
congiuQ/.ioai uniiovei itie anche In foce che; ma non abbiamo detto 
che è pi'Ouome] — 139. NuUii prapoaizìone: La noitra mligiona è 
tanta e divintu, trovate qnalcbA oongHmriODcrt 
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tirn; tali «ono per e 
che, a cn, 



cioè 



: Di modo che, 



dire 



1 guisa che, ti 



izione 0) 



Saiiijiit di Conijì'uiizwni e Lticnzinm congiuntive 
E , e'I . anclie , iooltre . o , ovvci o . 0[jpiire . ossia , clie anzi , 
ez.ifliiHio, né, nopi uri'. iifSiiRlie. allrefl. non polo, ma aiiciie, cioè; 
se mai, qualora, siilvo die, tiaiine. fu non. (lOiiliè, giac-cliè, dunque, 
pei'ciò , puf. LA, aiicoi'cliè, tutlavia, ciò non oatauCe, noutiinn-no, 
sitdiè, peflaiito, ecc. 

iisprcizio di composizione 

CongiuugeretR li: Ffgumiti proposizioni facendo uso delle ooa- 
gtunzioui diti vi vei l'aiiiiu itidicute i 

(Co'la congiunzione e) (Colla Congiunzioiu ma] 

n fkiicEnllo mangia il paue Antonio è riccia 
Il fouciullo mangia le ciliege. Antonio non è anperbo. 

(Colla congiuniione «) 
I buoni figl. amano i genitori. 
1 buoni lìgi. ubbìiliicoDO i geait. 
I buoui figl, toccorrono i genit. 

(Colla congìuutiune nè) 
I pepci non volano, 
I pusci non CBuiano. 

(Colla congiunzione però} 
Colui è amante del denaro. 
Colui non è hvmi'O. 

(Coila fonj-'iunzione tutlania) 
La cat'i*o/.7.a è un gran coinodo. 
La carruasd non A neceasaris. 

(Colla congì nozione o) 
Volete fimanereì 
Volete partirei 

{Cotla coag.9eeeUo,fiioreki, «eo.) 
L'uomo può essere melanconico. Tutti gli alunni hanno Mpnto 1« 
((lolla rongiunEiorie e] lexione. 

Carlo non ba saputo la lezione. 

(Colta congiunzione tHa) 
Pietro è studioso. 
Pietro è scarso d* ingegno. 



(Culla congii 
Mi vuoi amico? 
Mi viiui nemico ? 

(Colla con; 
La falica model aia non pregiudii 
La fatica modm'ata giova. 

(Colla coiigiuuziine ma) 
Ceraie è nobile. 
Cesare non è altiero. 

(Colla congiuo/.ione perchè) 
DoLbiamo collidale l'ingegno. 
L'ingenuo ci fu dato per ca- 
varne frutto. 
(Colla congiunzione o) 
L' nomo può essere sano. 
L'-uomo può essere ammalato. 
L' uomo può esnere allegro. 



Pietro ha studiato la U-zi 
Pietro ha terniinuto il dovere. 
Paolo ha studiato la lesione. 
Paolo ha terminato il dovei». 



n ^nciullo mangia il pane 
Il fiuioiollo mangia le ciliege 



Slodetlo del dovere 



111. £incìnUo mangia il pane « le 
oilieg*. 
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AnicoLO n. — DELLA. INTERIEZIONE 

140. Le inlcrìpzioni snno vnci clic si intrnmeUano 

ael discorsa per cspriintTC i varj nfT(!ltÌ (Icli'aiiinio, come 
a dire dolore, atfegrezzn. Umore, dexitlerin e preghiera, 
ira e disprezzo, meraviglia, miniiceia, e simili. 

141. Le primiipali inieriezioni sono: ^/t.' o/t/ oAimè/ 
Deh! Ohibò! Via! Viva! Guai! lime! Buono ì 

Biei-eixio. — Analizzare tutte la parola tlella eeguent» 
NOVELLETTA. 

« Un'altra rotta la madre di Basilio e dell' A q Dotta fu invi- 
« tata ad una ricreazioncalla ed essi la eupplicaroau^ che li to- 
« 1e*s«' conriur ieco. Ebbene, ella rit^poim, vestitevi eenvenevùl- 

< mante. L'Annetta ia qnattro Baiti Ai alla una stanzi, ai Bbhi^li6 

< eon pulitÌRs!ma semplicità , e cosi abbigliata presentoiai tottfr- 

< mente alla madn-f aaclie Basilio non indugiò moUo a ritornare, 
« ma, ob Dio, in qunl arnese ! Ah raganone ! e>c1amò la midre 
4 al vederlo ; e non li vergigni tu iuixque di comparirmi di- 
4 ftalici con un abito casi aucidot Mira Ina sc.relta , com' ella 
4 i pulita; io eondiuti con me in una brigix'a , dnre tulli sa- 
n ranno in abiti decenti e neiiixtimi f Ohibò, ohihòl Jk ri- 
<i tnarrai in caxa. — Poi rirollasi all'.Aniiella : Atit/idmo, lo disse 
* amorevolmente, noi due; non facciamo troppo aspettare. — 
<i La brigata accolse festevol niente la madre e la figlinola, e lodò 
4 molto la pnlitez» e il garbo dell' Annetta >. 

Le parli ilei ilisi'orso snno olio, cioè qiialtro 
dee t il) a Ili !i e quattro iiKlecliiiiibiti. 

143. I.e parli del diseorso tli'clinaWli sono il tionie^ 
{'aggettivo, il pront.ms ed 11 veròo; e sono cosi cliiainale, 
pei^'liò vanno soggcuc a cambìanieulo di terni iuiizioiie. 

DOMANDE, — HIX Cbe cosa sono le interìeiionii — 141. Quali 
sono le priucipali interiezioni? — US. Quante sono le parti del di- 
Hcorsot— 143. Quali sono le parti del discorso declinabili e perchè 
«000 co»\ cbiaitiata J 
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Mi. Le paiti del discorso in declinai) ili sono Vavverbio 
la priffosizione, la eomjiunzione cVintenezionc; c nono 
così L-liiamaiu, perchè rilcngoiio sempre la medesima 
terminazione. 

1i5. Eeco in compendio l'ufficio di ciascuna parte 
del discorso: 

1. Il nome serve a nominare le cose di cui si 
vuoi parlare. 

2. L'atffjelliuo serve a mollificare il nome. 

.1. Il pronome fa le veci del nome già espresso. 
Senza il pronome, per l' initìlli^enza del senso conver- 
rebbe ripciero il nome, il elio renderebbe nojosn il discorso. 

i. Il verbo ò la parte più iniportanlc del discorso, 
perchè serve a pronunciare i {^iudivj. 

5. Voì'Vfrbio moililira pei lo |mli il sijinificalo del 
verbo, come l"agi;elli\'0 inoiiiliiM q.ii'llo ili;l nome, 

G. La preposizione Ìndica le relazioni clic esistono 
fra cosa c cosa. 

7. La congiunzione serve a congiuo^ere una prò* 
posizione coli' altra, o le parli di una proposizione. 

8. V inieriezione manifesla vari alTeiti doll'animo. 

DOMANDE. — 114. Quali ^oao le parti ilei rtiscorxo ìndeclinrtni 
e percliò som cosi cIiìì li;iLi'Ì — 14). Si]}vef!t() 'lirrai lacompeodio 
quale sia l'unìcio di ciascuua parte del dUcorsot 
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ncgolc (Il etrfogpaaa 

Oetle tre n%a»9ime princIpaU tIeW ortat^rafta 

1. Ori i^cafì.i c; l'arin clii' iiisp^iin a scriviTC corrct- 
taniciiir, cinò a ni] i prese mare le [i.irolu cdì uar.iiteri in 
quel modo iricdesiino ulie debbono csscra pronunciate da 
eli! ben |inrla. 

% Tre sono le massime princr|)a1i dell'orlograda: 
La pt'hitii è: A scriver bene è necessario acquistare una 
buona pronuncia. 

3. Si poii à acciiiisi^ro ima buona pronuncia, se nel 
leggere si avià 1' av\iTifiizii: 

a) Di nulla aggiungere c nulla togliere di ciò che 
è seriuo. 

6) Di fare la xìphila posa dì voce sulle sillabe che 

la rieliÌe<l(iuo, es^cirlo bi;ii iliver^o destino &à, déstino 
tenére lia (hine, pmlóm ila pèrdono, ecc. 

c) D'i uoit si)slili!Ì;(i al siiiil» deila z qiirllo cicli' s 
come l'aiiiii) riKilli clu^ [ini:iuiiL'i;iiio coslunsa, prcsless.l 
invece di c.af.ttinzii, prt-siczzii. 

d) Di pniiumi'iare (lt)!i;i, scorrevoli e le^rgierc le 
sillalie che hanno la eoitsonuntc semplice, e far spicearo 
con forza quelle elie 1' hanno doppia ; pér lai modo si 
farà scniirn la (lilTi'rfiiza cìkmN pi'ros.; Ma ^nuo e snnm 
tra punn 1! pfiìiin. fumo e ('imiìio, Ira trm-ro e tennero, ecc. 

e) Di ciiniin inarsi ili To-Jcaiii iieila pronuncia aperta 
e clilusa (ielle vocali varlaliili e eit o. 

DOMANDI',- — I. Cile coaii è ovl-ngiafia I — 2 Quante song 
le raassiuiu iloH'ortogi'ulìa, e ijualt: ne è la piiniat — 3. lu cba 
(nodo nel leggere >i potrà ecquiaiai-e un» t»iM)M prauuscÌH'l 
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•iì 

I Toscntii prounnciiino coli' e nperia (1): 
n) Li! (Icsinciizc i;l!n ella di-i ilimiDUlÌvi; per es.: 
campemllo, ciUiualfi, villanalla, ecc. 

b) La tìi'sìm'iizi)eit(/o(ti:igcrunilj; per cs.: polendo, 
eredi.'^mlo, dunni'itdo, (ve. 

c) La il&sìiittnza ente dei p:irlieipj presenti; per cs.: 
cort'rtiii', /('(//; OH /e, ecc. 

dj Le lU'sini'iize otii, f^tie, ctiera dol passalo ri- 
moto per cs.: f('iii*.^Ui, Icmi-l/o, tnm'Ucrn, 

e) Le licsini'iizi' l't-i, n-bbe, r> bbcro o rt-bbono del 
coniiizionale pia'si'iiic; per cs. : cHuroi, amer&bbe, ame- 
rtibbern, amurebbono. 

f) l nomi nslralii in cma; per cs.: pot&nzaf <c- 
mcìizft, ecc. 

g) La desinenza asimo degli aasdiivi numerali or- 
dinali; per cs.; reiitosimn, Ireutogimo^ ecc. 

1 TdtìLMiii |iriiniiiicÌ;mo ciiU'c elliusa: 

o) i ilìminniivi in etto, ella; per cs:: faneiuUetto, 
favoloHa, (/undretii, ct-c, 

bj I nomi astniili in ezza derivali da aggeUivi; 
per es.: ricchezza, dolcezza, biavcfmzza, ecc. 

c) I mitili aslratli in mento; per 'cs.: parlamento, 
giuramcnlo, ecc. 

d) Gli iivvcilij io mente; per es.: brevemente, cor- . 
tcsemrnt'', ecc. 

ej l pr(ini)aii enH, ci, din, fsso, essa, desso, desso, 
me, ce, te, ve, sé, cil i coniposli mi:co, teca, seco ; come 
pure le c ingiunzioni e, se, né, e/te, ehè, c te voci det^ 
net, per, re, tre, mercè, testé, perchè, ecc. 

(I) Intorno a nnevt» materU il è eraduta bcna «SHicntni Mm cIrsu li. 
e1em:ntiire lo snie reif>itc ilio noi vanno M7i;etle ad •■eeealoiil, o ne ammet- 
tono ben poche. I aiiiaslrl, cli« aatantlmcnte conoicono la necaulih di ri- 
durre la non- r* llnEU» &<1 aa'imleft pronnnalii, »praiuM a tempo opportuno 
Culi lUidUn «d appUom* 



Nei vorlii si pronunciano colf e cliiusai 

a) La «Ic^iiicnza ere dell' inGaito; per es.: temere, 
fjodcTP, pinerrr, vcc, 

b) Li) ili'sinciiza ete driraffcnnatìvo presente; por 
es.: voi tcmcfe, gmlele, ecc. 

e) Le il<-sinctize evn, evi, evano dclt'imperretLo del 
IVlfcrnmiivo; peres.: temeva o leniea, temevi, temevano, 
0 tenieano. 

d) Le (ti'sineaze ei, etti, è, emmo, ette, erano del- 
pììssaio riiiKito; per es.: temei, teme8:i, temè, tememmo, 
temeste, temerono. 

e) Le desinenze remo, rete, del fuiuro; per es.: affle- 
remo, lenicremo, sentirete. 

f) Le desinenze reéti, remmo, reste, del condizio- 
nale; per cs.: ameresti, temeremmo, sentireste, 

g) Tulle le desinenze del conj^iunlivo imperfetto 
delta eonjugiiziotiK; per es.: temessi^ temeste, temes- 
simo, temeste, temessero. 

Esercizio di lettura. 

'Saggio di voci le cui desinen» («alve poche eceeslaai) ai 

pronunciano <1ai Toscani 



(coli'e aperta) 
Lei, coMei, ebbi, febbre, 
neccia, ti'astC'iia . raucc<<iiia, 
ceffo, paei'ilciìii), camelia, Mar- 
ycUo, Anselmo, ecce'^n. 'ii- 
L'emlii e . Fufemia, pscrniiio, 
sempre, eieiien. orreiiHo, in- 
jeiiilio , p'-DEeiiie , immenso , 
l)iciniio, teniio, iioleiiro, Lo- 
ic:iio, *ileii^i<> , Biiipei o, pu- 
pei'l'ia , invenm , us'iergo , 
quei'cia. gueira, criieiio, ee- 
Iflierrimo. verso, ceno, tc- 
sciiio, inerita, po-aewo. lesta, 
molestia , Blpetiire , ricetta , 
terzo, Venezia, weuro, ecc. 



(coir e cliiuia) 
NeUbia , rebbio , parecchi , 
zecca, becoo , poocliia . freccia, 
bij'irhefeccio, cicaleccio, freddo, 
orefice, artefice, teccbla, 1»- 
Vfggio, greppia, citppgli. «elee, 
insegna, pffroin, tejrolo, *egDO, 
allpRro , viOlro, hilva, selva, 
lembi , venfli-mmia , impreca , 
cenno, ."euiio, creppia , arnese, 
olTeso , qu:ii'e'ima Ine^e.■i^no , 
incaniesimo, colpevole, mente, 
Giiievj'H. cart'Stza. agomento, ara- 
besco, furboeco. Fratesco, casta- 
gneto, ol Veto, pometo, pìneto, 
festeggio, maneggio, vaneggio, 
pEaciTole, Me. 
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Saggio Sì voci che dai Toscani li pronunciano 

(co'.l'o apei'la) (coll'o cliìuna) 

Però. ai?i:'W , pinocchio, Gioirlo, picipi), tuorlo, t 

prpcoce, invocii, gobljt , ai'- ' nolibi , atroce, veloce, fi-roi 

rogo, WOilo , ;J«t (() , m-.>l'lH , CCIDUi'Cllirt. l'Uili^IV, ull'tì , llllf 

foglil, 'Iroga . nt:yi , lliiJ«jo , f"g:i , vo„'0 . ^Ifoir^) . Org igl 

lieopolilo , iiiibco^lii) , nomili, aM>i v(.TLiL.iiju , KjHiit.ojo , mai 

(lec«rn, l=ir!«LO, lìomn, ir.tva, gi.Mo . comma, pu.iai tunn 

Ario=co. a'joo'tii. to-lo, (l'ove, auriini, orcio, fioi'vin , agopto. 

Giove, 'i«/.f,'i, no/.z -, spi'orcjo, pieiio-to, rippiìsio. (o^lì , «love, 

fol!» , ilitrni!), [iiC'O'igii. ^ooja, coniluito, ncijuìilutto, ove, i 

trittongo, decotto, jiarluiiiie, (povii, pu^zo. goxz-], verilugnulo, 

amo'lo , boiico , colìd , uoUe, rodere, forma, «■norme , niOBCO, 

tosso (lossiuo). couosuo. tosco (toecaoo). 

i. La spcon<la rriiisiìnia dcirorlonralìa. 6 clic lo pa- 
role, dcriva/r sì (trvoiio scrìvere chììip h hiva riidiculi ; 
così [ifr (s,: st' si scrive col (/,;inc!ie f o'jl tante , 

foijl-ure , jo(jlìiilurti, fdijl'ttla. [iifliiilo, sjiiglinre , clic 
sono le sue ilc!'Ì\iili', si .scrtvoiii) (nil (/. 

8. Se la voco pi'iiiiilivu o railicalc- conlicnc un rad- 
doppianietiio <li consonanlu , qticsio si ronscrva anche 
nt'lle suo (IsTìvaie: così [mt cs.: se il nome terni si scrive 
co» liin! r, anclie lermnn, tcrrìloria, lerre.ìmto, terre- 
sire, niurrore. che soiio le SUO itudvult', si scrivono 
con line r. 

Sagijio (li voci radicali e riupclUvc derivale 

Villa = Vif/nao. ci/li.!/:;!». v:u.,iit„ , i-iUejrjiare , vU!anxon$ , 

r:il.i/ji„n„-o. KJh:,,,jon„. ..ce. 
Guerra (/iu:,'r,,;rn, i/it^ri-''iiiiii!fa. giien-icnìi'oìa. ecc. 

Ferro = 'f.rr..jo . f^n a.-c . f.rr^Ui , fer.eo, ferr.imCHlo , uffer- 

rare. mc. 

Occhio = occhiale, occhiaia, ncrkiaiina, occhiac-iio ^ ocèhìaja, 
occhia' ulto, advcch-are, ecc. 

DOMANDE. — 4. Qufllè la ipconda mncr^ima dell 'ortografia} 

5. E i>e la vuce pi itoiclva o radicale contiene un raddoiiplamento di 
contonautel 
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Freddo ^ frtddav» , p'eddammli'; freddezza , freddoloso, raf- 
f. eddare. r„!!Ve<ld;.-f^ i nf, hLI:> IH,-,.,. OCC. 

Canna = eannu'j.. cmìic'/'/ , cciniitiio, cannocchiale, cannone. 

Braccio = bracci-iiu , b,-i'c':i,ni'e , b'-acaier* braceioUno, brae- 

Pazzo — past'a, pai WaUo i jtaisantentg , pasiesao , impaf 
xire, ecc. 

Sonno — Sonnecchiare , sonnacchioso , sonnifero, tonnolento , 

tonnalenia, sonniferare, sannambuh, ecn, 
Anno :i: annoso, annuale , annuaimente, annata , anniotrsa- 

rio, anmw, biennio, bcc 
Bocca =r boccacci n , bocrhegijinre , toccala, boccone, boc- 
roìicpUo , b'iccoiicino , boccuccia, abboccarci tm- 

Sacco = saecheijiiio , saicheggìare, sacchello, saccoccia, saccone, 

Mettare = rimeUe<e, promellei-e, ammelien;, ci'nw;' ii:ri: . f>am- 
me'lere , ernill-jre , (ici mcl'ere , cni/iroìn^'iic-e , 
dinfUera , dismelters , intronulUre , ì-jI lomet- 
tere, ecc. 

6. La terza massima dell' ortografia è che le parole 
die non sì regijnno secondo la buoiui pronuncia o la 
derivazione si devono scrivere come vuote V usò della 

liillJUil. 

1. Il vcrlin (Tupresi si'i'ivf ?.?\v/' h ; ('jiiiiirc le voci 
ho, hai, Ita, /iuiììhi, (ri»; iliTiviino da uvirc, si SL-rivono 
coll'A, jit'i" no» conl'oniii'rle cnn altre simili dm scritto 
scnz'A Iianiiu un altro sì;;iiincito. — Il ntniif; Icgtje s! 
scrive con il(r]i|i;o (jf, c leijnle,. l gnlità, li-gisl(itore con 
uno - Caviilh ani due l r cavaliere con una — Jtfa- 
lalo con un solo t, e malal{ii con due. — Candela 
con una sola l e candclliere con due. 

DOMANDE. — 6. Oual é la terza maasima dell 'ortografia! — 
7. Sspr««te daimi qualche eaempio ! 



1« 



Dcllit InterpoRKlon* 

8. I segni delia intrrpunzione sono: 

. Il punto fermo, 
: i due punir, 
; il puuio e virgola, 
, la virgola, 

? Il punto ir interrogazione, 
! il punto d'esclamazione o d'ammirazione, 
..... i piiiiU di sospensione^ 
( ) la parentesi. 

9. L'uso ih'i punti e delle virgole serve ad indicare 
le pause (let discorso. 

10. Il punto fermo o finale si mette alla fine d'ogni 
periodo, ciuc quando il senso è pcrfi-itinncnie compiuto (1) 

11. 1 due punti sì fanno 1." Itmanzi a dello altrui. 

8. " Quando si vogliono disgiungere le parli maggiori di 
un periodo. 

13. Il punto e virgola serve a separare le parli minori 
di m perìodo, e si pone d'ordinario dove il senso non 
è per sè com[>iui(i. 

13. La virgola serve a distinguere le partì mìnime di 
un periodo; per es. : Le principali eia di'Wttoim sono 
r infanzia e la fanciullezza, V advicscenza e la virilità, 
la vecchiaia e la decrepitezza. 

DOMANDE. — 8. Quali sono i segni ilells interpuujione ! — 

9, A olia serve 1' uso nei punti e delle 7Ìi goli" ? — IO. Dove si pone 
il punto fet-moi li.QuamIo è che sì fanno i rlua punti! — 12, A 
che serve il punto e vii'golal — 13. A che serve la virgolai 



(() 11 periodo è Bn complesso i)1 prnpnalxliinl legate fra laro per mòdo, da 
•tlcnera la eomplutu esprejisioDe di no pensiero. 
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H. Il punto d'interrogazione si fa dopo una pro- 

pns'motìc i^l<■r^o^attva; come: Chi Ò di là? È im 
questo libro? (1). 

15. Il ptioio d'csclnmazionc o d'ammirazione si h 
dopo le parole ctie esprimono dulore, gioja, sorpnsà^ 
maj'aviglia, ree. Per cs.: JUe sventuraUt! — Oh me beato! 

— Mispricurdia ! — Dìo veramente grande! 

16. 1 puntini acccrmuiio una sosprnsìonG di discorso, 
ossia un seuilmcnto iuicrrotto; piT cs.: Oh se Filippo 
avesse ubbidito ulf amoroso suo padre!... 

17. Ter pareiilesl s'inicudc un senso frappnslo ad 
nn nitro per modo dL avveriimciiio, o per oceennare 
qualelie circostanza notabile; il qual senso suol chiudersi 
Tra due scinilunc, dette anch'osse parentesi. 

1K. Le parole tra parentesi si devono leggere con 
tuono di voce pià rimesso, e poi si ripiglia il tuono di 
prima. Per cs.: Oh quante volte non ebbe la Marglutritina 
a pentirsi di non aver acconsentilo agli ammonimenti 

* della madre! t Ah! f avessi io ìtbbidita (andava spesso 

* dicendo fra sé); avessi io ubidita la mia buona madre, 
elte me ne avvertiva cosi amorosamettte! i 

Delle Icitcre lunjuseole 

]9. Con lettera iniziale m.ijuscola Si deve scrivere: 
a) La prima parola d*ogni discorso e dopo il 
punto fermo. 

DOMANDE. 14. Quamio è che si fii il punlo H'inlerrogazionet 

— 15. Quanilo è cbe fì fa il punto rìVsclama/.inne? — 16, Che cokh 
accennano i [>unlinil — 17. Cbe intenHele per parentesi? — 18. Con 
qnal tanno di vooa ti (ìsTÓno pronnnciarB le parole fra parentesit 

— 19. Quali parole si devono eci-Were con lettera Iniziale majUBOOlat 



(1) SI Botino le dve ben divaria modnluhHil di roBa, ebe occWtom. 
Mila datla invpuUtwl lotarroiaUM. 
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b) Ogni nome proprio di persona, di famiglia, 
di ciKà, di |iriiviiicia, dì lìiinir, di monte, ecc. 

c) O^nì srTiiciiza d'alcuno loltcralmenle rirerila. 

(/) OiAiii iitiiiK! eli ii.iziiinc [ircsn ila sù; come 
fH* llaliani, i Francesi, ì Trdi'sc/ii, j^V Iiiijlesì. 

e) Qualunque parola uiie nmili un parlicolare 

riguardo. 

Dell* aeccato 

20. L'acconto è una luccola linea rlibliqitn ciie si 
pone siiiri,ll.ima vocale dì eerie [laniiit di più silliibe 
tenuin.tie i^cr vocoie, mule awerlii'o il lelliire clic quella 
vocale ;i(.T{'iilala iti'bh cssrrcpi uniinciala con maggior forza 
dello allrc; per es.; cinilìi, honv/iè sentì, però, virtù, ecc. 

St. Le parole di una sol.i sillaba si seminano d'accento: 
a) Quando contengono un diiiongo e la posa 
della voce si ilchlia Tare sull'ullima vocale; per es.: può, 
già, giù, più, di), cce. 

()) ^i seguati ini'.icccn In i moniisiUnli; (■llevn^;liono 
essere pronunciali cmi lnrz:i e risalio. a diircicuzi di altri t 
simili che scritti senz'accento hanno un altro significato. ' 
Tali sono dì {}(iorno). dà (verbo da dare), è (verlio da 
essere), lì e !t'i (a . vcrlij). jiè icnn^iiun'/ionc), sé (proniuiie), 
si (avveibia), c/iò ((pi, nulo Viile parchi', hn)icrM<:he). 

22. Si sciivunti senz-a aei;cnlo i nmnosillabi do, fa, 
fo, fu. fra, me, no, re, sa, so, «u> sia, sta, tu, te, ti, tra, 
tre, va, va, ecc. 

Dcll*BpnN(pt>fa c «Ipl Svoiicamciito ilollc parole , 

93. L'apoKlrofo ù iinn vic^'nlciui elio si nicllc in allo 
a fianco d'una lelieia [;it in<iivaie die si ù iraUisctata 
una sillaba o una vocale; [lerciò si scrive vó" per vaglio, 

DOMANDE. — 20. Cli* cosa è l'nccpniol — 9t, E le pai-oln rii 
Boa EO'a sillubi si Bcgiiano il'aceciiiof — Quali f>ona i monomi labi 
tie li aci-ivouo saàza acceatol — S3. Clio coaa, è t*apoau-oft> ì 
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ve' per vedi, po' per paco, fe' per fece; come pure 
l'acqua l' ìiujpijiìo. un'anima iuvecc di la acqua, lo 
ingegno, una uiiiiìta, l'i'C. 

Si. L'aritL-Qlii un si so^na coli' aposi raro quando vale 
una, cioè iniiaitzi a piirala reiiiTiiìnilc cfimititiiartlc per 
vocale; per cs.: Vìi" i-mbra, un' aiiili'a,wi antica tnltù; 
ma qtiìHnilo è niasciiilc si scrive smm a|to.sirofo, come 
un oevlììo, un arlefìi-e, un aiUiifo palazzo. Seguono qiie- 
slar re;^ol,i anclie i cj[ii|K(sIì alcuno, vai'iino, ciitscuno. 
nessuno, ci-c. 

N(i[i Idi lo lo[iaro!p, (ioiic->ii^ i'icliloilono rapOslrofo; 
anzi se la [laroln iivititM'a liiiiscc in /, in, n, r, si usa 
scriverla scnita apiisliofi» hiil Iii' inn^uizi a parola die co- 
mincia per vocali?; [htcìò si suiìm' fiont'l persona e 
gentil uomo, buon compmiiìn e ixinn inuivo, dolor grave 
e dolor acuto, Siam orfani, slam pupilfi, ecc. 
Dclin «llvlslonc delle pai-ole tu One di linea 

Sfi. Quando piT mancanza di spnzin in fìne eli rii;a 
non si può scrivere lima imiciM p;ìrn!,i . !iisns;na 
scrivere in quel ììuv^<ì iiim le iiiicic. ma siliaiie 
clic vi pdtìsimii sliirt', c iriijjKirUii e il rislo ilclia parola 
nella lini'!! si'j^iicnic. 

.Ncliij scr,\cr;' !(■ ji ii'ciu; iii (ine dì linea si devono 
avere le scj^ih'iiiÌ avvenenze: 

a) Non è lecito terminare una riga con consonante 
aposlrorata. 

- b) Va si iniisce per lo più alla sillaba segiicnle. 
e) Non si (li\iilonu i Oitlonglil, i Irìilonj^bi , come 
rvo'h, fi-ijìiiio-lo, ecc. 

DOMANDE. — 24, [■■artìcolo tr.i ^\ ^rmpv,- coH'apo- 

Btl'Ofnl — ^5. Tutte Itt pHI-ole cori lr..]i.' !|i- l'ii-:!',- Iimi'i riipo'trnf,,! 
— 26- Quau'lo per innucHiiKa. l'i spa/.in iu iim» 'il i-i^'a \.o.\ si |,uù 
■Ci'ivoi'e tutta iiiitii'a uim jianiLt. ehe cai^A si <ìuvc! f.iju? — -il. Quelli 
avverUiDze eì devono avei'e nello «ciìvere le paroìe in fine dì rìgat 
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d) Di due consonanti cgnDll una si unisce alta vocale 
antccetlente e l' ultra alla conseguenle, come o/-/e/-to, 
can-wl-lo, ci'c. 

e) Le parole composte si sciolgono nelle loro com- 
poncmi ; come dis-onore, sub-entrare, in^umano, tras- 
anUare, mìs-eredente, ecc. 

Ilei vaddopplamenCo di conaonante 

In nlcuue dciiluenxe* ecr. 

28. Alcune tlcslnonzo di parole si scrìvono costan- 
temente con raddoppiai nei! lo di consonante; ecco le 
principali: 

a) Le desinenze clh, ella (1) dei dìmirnillvi si scri- 
vono con ilue /; pcrcs.: pneselfo,cimladÌneUa, ecc. 

6) Le di'sinctizc elio, elio (2) dei diniiiiuLivi si scri- 
vono con due {; per cs.: quadretto, Umelln, ecc. 

e) Le desinenze tfccto, uccia dei diniinuiivi si scrì-i 
Tono con due e; e quelle in uzzo, vzza con due! 
2:;per cs.:j4»se/niiicc?o, reqaluccin, roga lazzo, ew.' 

rf) Le dcsinrnzc olio, olia dei mcdiofiilivi si scrivano' 
con due / ; r quelle in oocm, accia «.ou due c; per 
es.: signoroni}, vccchiollo, grassotto, lielloceia,e&:.' 

e) Le desinenze accio, accia dei dispregiativi si scri- 
vono con due e; p. es.: cappelìaeeio, easaceia, ecc. 

f) Le desinenze issimo, issimn dei superlativi si si:rì- 
vono con due s; per cs.: carissimo, genlilis- 
Simo, ecc., e quelle in errimo, errima (1) con doe 
■r; per cs.: crlebcrrimo, salubvrrim", ei'C. 

g) Le desinenze kcìo, ìcein di ci-rlc voci csprlmenlì 
tendenza ad una qualità si scrìvono con due e; 

DOMANDA. — S8. Non -vi sono desinenze di parole che il 
•arlrono con doppia cODRouante t 

(1) Coli' a apwU. (1) OoW « «Unta. 
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p. es.: rossiccio, bianchiccio, che significano qwui 
rosso, alquanto bianco, ecc. 

h) La desinenza ezza (1) di molli nomi astratti de- 
rivati da aggettivi qualiGcativi si scrive con due 
p. es. lunghezza die deriva da lungo ; biamkezza 
da bianco ; fierezza da fiero, ecc. 

t) Se il nome è concreto, la desinenza essa (I) si h 
con due s; come ostessa, gigantessa, poetessa, 
profetessa; come pure Principessa, Baronessa, 
Duchessa, Contessa, ecc. 

j) La desinenza aggine di certi nomi astratti deri- 
vati da aggettivi esprimenti qualctie vizio o di- 
tetto si scrive con due g; per es.: balordaggine 
che deriva da balordo; sfacciataggine da sfac- 
cialo; sbadataggme da sbadato, ecc. (S). 

k) La desinenza aggio di inolti nomi derirati si 
scrive con due g ; p. es : paesaggio che deriva da 
paese ; villaggio da villa : coraggio da cuore ; 
linguaggio da lingua, ecc. 

/) La desinenza eggiare di molti verbi si scrive con 
due (/; p. cs.; primeggiare, saccheggiare, carteg- 
giare, villaneggiare, ecc., e questo raddoppia- 
mento di consonante si conserva in tutta la con- 
jugazione. Sono eccettuati fregiare , pretore e 
dispregiare, percliè derivano da fregio, pregio, 
dispregio che si scrivono con un solo g. 

Esercizio* — Dire perchè l6 seguenti parole ai Rcmono 

■^on doppia consonaate (3); 

Cannocchiale, erroraccio, ghiotloncelìo, fabbreUa, patsaggiot 
tciocehaxza, sotterrare, buffoncello, boccone, cacciatore, cameretta. 



ni tMive Chiusa. 

(3) I numi Cariiiglm, immagine, carUlagtne , indagine, voragine, pra> 
pagine, non bannu la detta derlvailone, o perciò si BarfroaQ oon un gaio 
Q) Bt rIclilRinl la seconda oABslina dell'ortograSa- 
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eannueeia, eassiare, carretto, collana, dispresiart, dottoiv, eitta- 
délla, esattìssimd , faniiullaggine , gtùaccìaja, aeloaggio, fbssa- 
taecio, guerreggiare, mUftccaia, infruttifero, neltexta, notturno, 
pallidena, pennaiuolo, pioggerella, ridicolaggine, saccoccia, fas- 
te Ito, settimana, so'.lerr'aneo, sonnambulo, tabarraccio, terremoto, 
tettuccio, vecckiolio, viuzza, zoppicare, bracciata, ecc. 

EiEMPio: — Cannone hi a!, 1, si ^ar'we cd-.i ilue n, perchè deviva 
da canna; e con 'lue a, [ki-cM ilei-iva da occhio. 

Erroraccio, si scrive ('("i!! <]\if: r; perché (lorìva ila ei'i'^fc ; 
• con ilue C, perchè co-i si se f i vi' li ■ii^'^ineiisa accio dui dispregiativi. 

Ghiottoncclln pi salivi- con duiì (, pei'chè ii^vìi-x àa. ghiotto; 
6 con dud /, perchè cosi si gerivo ia desinenza elio dei diminuCÌTÌ. 

S9. Si scrivono costantemente eoo raddoppiamento 

di consonante le seguenti uscite di verbi, cioè: 

a) Con (lue m la prima [lersnna plurale del passato 
rimoto; Ni)i uìiiinnììio , U-uicinmo , scniimmo; e 
la prinia plurale del condizionale presente; p. es. : 
Noi ameremmo, temeremmo, sentiremmo. 

b) Con due n la terza persona plurale del Tuluro ; 
per. es.: Essi ameranno, temeranno, sentiranno. 

c) Con due ò le due terze m<-Àic <lel eondizìonale pre- 
sente; per es. : Ejiili amerebbe, temerebbe, senti- 
rebbe; essi ornerebbero, temer ebbero, sentirebbero. 

d) Con due s 1<! tie peiscme ilei singolare, c la prima 
e terza plurale dell'imperfello del congiuntivo ; 
per es.: lo amassi, temessi, sentissi; tu amassi, 
temessi, sentissi; egli amasse, temesse, sentisse; 
noi amassimo, temessimo, sentissimo ; essi amas- 
sero, temessero, sentissero. 

DOMANDA. -~- 29. Quali uscite di verbi s^i ecrivono con doppls 
conionantet 
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